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Premessa 

Il IV Report della Direttiva Habitat 
La Direttiva Habitat impone agli stati membri di redigere ogni sei anni un Rapporto Nazionale 
sullo stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse comunitario presenti sia 
all’interno che all’esterno della Rete Natura 2000 (reporting, art. 17 Direttiva 92/43/CEE). 
Attraverso il reporting, la Commissione Europea verifica l’attuazione della Direttiva e 
l’adozione delle opportune misure di conservazione da parte degli Stati Membri. 
Per quanto riguarda l’Italia, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(MATTM) deve redigere il Rapporto Nazionale secondo il Regolamento D.P.R. 8 settembre 
1997 n.357 ed in base ai risultati dei monitoraggi condotti da Regioni e le Province 
Autonome. 
l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), di concerto con 
Il MATTM, le Regioni, le Province Autonome, i ricercatori e le principali Società Scientifiche 
nazionali di ambito naturalistico hanno svolto un lungo e meticoloso lavoro mirato ad 
aumentare le conoscenze sulla biodiversità italiana. I risultati di questa attenta analisi sono 
sintetizzati nel III Report della Direttiva Habitat (2013, ex art. 17). Inoltre, i Manuali ISPRA 
redatti ai fini della realizzazione di un piano nazionale di monitoraggio di specie e habitat 
tutelati dalla Direttiva suddetta, rappresentano una guida per la raccolta di dati in modo 
standardizzato (Figura 1). Difatti, le modalità di acquisizione dei dati “devono 
necessariamente essere comuni ai diversi Stati membri” (Angelini et al. 2016, Ercole et al. 
2016, Stoch e Genovesi, 2016). 
Ai fini della compilazione del IV Report della Direttiva Habitat, le Regioni e le Province 
Autonome sono tenute a valutare lo stato ambientale delle specie e degli habitat Natura 
2000 e quindi aggiornare la checklist delle specie, verificare eventuali cambiamenti 
dell’areale di distribuzione degli organismi, accertare possibili riduzioni dell’estensione degli 
habitat ed infine, rilevare i fattori che minacciano la biodiversità. 
Particolare attenzione dovrà essere rivolta alle specie e agli habitat marini, in quanto 
esistono ancora profonde carenze conoscitive sulla biodiversità marino-costiera del nostro 
Paese. Il coinvolgimento dei gestori delle Aree Marine Protette e degli esperti di biologia 
marina è fondamentale per determinare lo stato di conservazione delle specie e degli 

habitat, per attuare le attività di monitoraggio e per permettere alla Pubblica 
Amministrazione di adottare le più efficaci misure di conservazione. 
 
Caratteristiche dell’AMP Torre del Cerrano 
L’area marina protetta (AMP) Torre del Cerrano, istituita con DeM 21 ottobre 2009, è 
suddivisa in tre zone sottoposte a diverso regime di tutela (artt. 4 e 5 del Decreto n. 218 del 
28 luglio 2009):  
Zona B, Riserva Generale, di circa 0.6 km per 0.9 km; 
Zona C, Riserva Parziale, di 7 per 1.8 km; 
Zona D, di Protezione, di 3.8 km per 4 km. 
 
Il territorio dell’AMP, con i confini coincidenti per intero, è stato riconosciuto Sito di Interesse 
Comunitario IT7120215 “Torre del Cerrano” dopo che la Regione Abruzzo ha approvato la 
candidatura con Delibera di Giunta nel settembre 2010 (n.738 del 27.09.2010), ed il 
Ministero dell’Ambiente ha validato la candidatura nel settembre 2011. L’approvazione 
ed il riconoscimento del SIC da parte dell’Unione Europea si è avuto il 16 novembre 2012 
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ed è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea il 26 gennaio 2013 (GUCE 
n.L024 del 26 gennaio 2013). 
Il Piano di Gestione del Sito di Interesse Comunitario IT7120215, contenente le 
Misure Di Conservazione è stato approvato dall’organismo di gestione del SIC, cioè il 
Consorzio di gestione dell’Area marina Protetta Torre del Cerrano, con Deliberazione di 
Assemblea n.13 del 23 maggio 2017. 
 
Il perimetro dell’Area Marina Protetta Torre del Cerrano coincide con il perimetro del Siti 
di Interesse Comunitario IT7120215 “Torre del Cerrano” (Figura 1). 
 

Figura 1. Cartografia ufficiale del SIC e Area Marina Protetta Torre del Cerrano con relativa zonazione 

(Vallarola et al. 2015 – Piano di Gestione del SIC IT120215). 

 
All'interno della Zona B dell’area protetta sono stati rinvenuti i resti dell'antico approdo di 
Hatria, oggi completamente sommerso e colonizzato da numerosi organismi animali e 
vegetali (Habitat Reefs, codice 1170).  
A partire dal 2001, sia gli habitat marini che quelli terrestri dell’area protetta sono stati 
oggetto di numerosi studi scientifici sintetizzati nel Piano di Gestione (PdG) dell’AMP 
(Vallarola et al. 2015) e nella relazione sul programma di Ecorendiconto (Cargini e 
Lombardi, 2016). Le relazioni complete di tali ricerche sono scaricabili dal sito dell’AMP 
all’URL http://www.torredelcerrano.it/attivita/ricerche.html. 

http://www.torredelcerrano.it/docs/1)%20GUCE%20L024%20del%2026%20gennaio%202013%20(Reg.Bio.Continentale).pdf
http://www.torredelcerrano.it/docs/1)%20GUCE%20L024%20del%2026%20gennaio%202013%20(Reg.Bio.Continentale).pdf
http://www.torredelcerrano.it/wp-content/uploads/2017/02/DECRETO-Ministro-11-2017-Approvazione-REO.pdf
http://www.torredelcerrano.it/wp-content/uploads/2017/05/013-Approvazione-PdG-Sito-di-Interesse-Comunitario.pdf
http://www.torredelcerrano.it/wp-content/uploads/2017/05/013-Approvazione-PdG-Sito-di-Interesse-Comunitario.pdf
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In particolare, l'indagine preliminare svolta da ricercatori dell'Università di Bari e 
dell'Università di Teramo (Tiscar et al. 2001) ha permesso di identificare 106 specie presenti 
sui reperti, mentre i rilievi condotti dal CNR-ISMAR di Ancona (Lucchetti et al. 2015) tramite 
Side Scan Sonar hanno fornito indicazioni sulla localizzazione e sull'estensione dell'area 
interessata dai reperti che si snoda per circa 220 m da est ad ovest e circa 340 da sud a 
nord (Figura 2). 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Con Deliberazione n.24 del 7 dicembre 2017 è stata approvata la “Adozione proposta ZPS 
Torre del Cerrano” che dopo un lavoro di raccolta dati bibliografici e monitoraggi sul posto 
ha portato alla definizione di un confine ipotetico della ZPS esteso all’intero territorio costiero 
dei due Comuni interessati all’AMP: Pineto e Silvi. 
 
 
Le unità coinvolte 
 
Per poter attuare l’attività di Reporting, Il Consorzio di Gestione dell’AMP Torre del Cerrano 
ha incaricato esperti dell’Università Politecnica delle Marche, del Centro Studi Cetacei di 
Pescara e del WWF Abruzzo (Tabella 1). 

Figura 2. Dettaglio della zona esplorata tramite Side Scan Sonar (CNR-ISMAR, 2015). La porzione 

delimitata dalla linea blu è l’area con il maggior numero di reperti. 

http://www.torredelcerrano.it/wp-content/uploads/2017/12/024-Adozione-proposta-ZPS-Torre-del-Cerrano.pdf
http://www.torredelcerrano.it/wp-content/uploads/2017/12/024-Adozione-proposta-ZPS-Torre-del-Cerrano.pdf
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Tabella 1. Specialisti coinvolti 

AMP Torre Cerrano 

Arch. Fabio Vallarola 
Dr. Cristina Gioia Di Camillo 
Dr. Alessandro Lombardi 
Dr. Graziano Aretusi 

Direttore AMP 
Coordinamento delle unità di Ricerca 
Esperto GIS 
Programma EcoRendiconto 

DiSVA, UNIVPM 

Dr. Cristina Gioia Di Camillo 
Responsabile scientifico dello studio su 
specie/habitat marini 

Prof. Carlo Cerrano 

Specie/habitat marini 

Prof. Barbara Calcinai 

Dr. Fabrizio Torsani 

Dr. Daniela Pica 

Dr. Azzurra Bastari 

Dr. Lisa Pola 

D3A, UNIVPM 

Prof. Marina Allegrezza 
Responsabile scientifico dello studio sugli 
habitat terrestri 

Dr. Giulio Tesei 

Specie/habitat terrestri 
 
 

Dr. Silvia Montecchiari 

Dr. Jacopo Lupoletti 
Dr. Adriano De Ascentiis  
Dr. Cecilia Ottaviani 

CSC 

Dr. Vincenzo Olivieri 

Pesci, rettili e mammiferi marini 
Dr. Chiara Profico 

Dr. Claudia Borgatti 

Dr. Sergio Guccione 

WWF 

Dr. Stefano Fabrizio De 
Ritiis 
Dr. Dante Caserta 
Dr. Alessia Ferretti 
Dr. Dragos Filote 

Monitoraggio e tutela della popolazione di 
fratino (Charadrius alexandrinus) 

 

 
 
 
Piano di azione 
 
Gli esperti coinvolti hanno raccolto dati sulle specie e sugli habitat di interesse comunitario 
presenti nel perimetro del SIC e Area Marina Protetta Torre del Cerrano. Inoltre, le indagini 
sulle specie tutelate dalla Direttiva 92/43/CEE rinvenute all’interno dell’area marina protetta 
sono state estese all’intero territorio regionale. È stata presa in considerazione anche la 
specie Charadrius alexandrinus (codice Natura 2000: A138) indicata nell’allegato I della 
Direttiva 2009/147/EC (Direttiva Uccelli).  
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In particolare, sulla base delle sopracitate linee guida ISPRA per il monitoraggio di specie 
ed habitat di interesse comunitario e seguendo gli standard forniti per l’attività di reporting 
(art. 17 Direttiva Habitat), il gruppo di lavoro ha provveduto a: 
 

- Reperire tutte le informazioni disponibili in letteratura (pubblicazioni scientifiche, 
rapporti tecnici, dati dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (ARTA), 
http://dryades.units.it/floritaly/index.php, https://geocetus.spaziogis.it/.) sulle specie e 
sugli habitat della Direttiva 92/43/CEE rinvenuti all’interno della Area Marina Protetta; 

- Eseguire attività di campo mirate ad ottenere nuove informazioni sulle specie e sugli 
habitat tutelati dalla Direttiva europea; 

- Fornire la checklist georeferita delle specie presenti nell’AMP; 
- Seguire le regole di nomenclatura dettate dall’International Commission on 

Zoological Nomenclature (ICZN) ed utilizzare, se disponibile, il nome della specie 
raccomandato per l’attività di reporting (Art. 17); 

- Fornire, quando presenti specie della Direttiva Habitat, 
1. dettagli sull’area di distribuzione di ciascun organismo e cartografia in formato GIS; 

2. qualsiasi informazione sull’”habitat per la specie” utile alla <<valutazione della 

sufficienza dell’estensione e qualità dell’habitat occupato per il mantenimento (o il 

ripristino) dello stato di conservazione favorevole per la specie>>; 

3. Stima del parametro popolazione (indicazione delle classi di abbondanza: R = rara 

(1-5 individui); O = occasionale (6-15 individui); F = frequente (16-50 individui); C = 

comune (51-100 individui); A = abbondante (>101 individui); 

- Indicare la distribuzione degli habitat e fornire la necessaria cartografia; 
- Individuare per ciascun habitat Natura 2000 le specie tipiche, caratteristiche, aliene; 
- Individuare eventuali pressioni/minacce; 
- Realizzare la cartografia in formato GIS secondo quanto riportato dalle linee guida 

sopracitate (Datum ETRS 89 proiezione LAEA ETRS 52 10); 
- Aggiornare il Formulario Standard del sito Natura 2000 (ultima revisione: 25 maggio 

2018); 
- Valutare, quando possibile, la qualità di ciascun habitat utilizzando le seguenti 

categorie: buona, moderata, cattiva, sconosciuta. Il criterio adottato è stato attribuito 
in base alla <<conoscenza delle esigenze ecologiche delle singole specie e della 
situazione peculiare di ciascun sito>> (Stoch e Genovesi, 2016). 

 
 

Materiali e metodi 
 

I Standardizzazione dei dati 
 
Per rendere confrontabili i dati raccolti dai vari team coinvolti, le informazioni reperite dagli 

studi precedenti e quelle ottenute durante lo svolgimento della presente ricerca sono state 

riportate in un unico dataset conforme allo standard definito per l’attività di reporting. Inoltre, 

il dataset è stato integrato con ulteriori campi al fine di fornire più informazioni possibili sulla 

biodiversità dell’area protetta.  

 

II Attività di campo 
Qui di seguito sono riportate in dettaglio le attività condotte da ciascuna unità.  

http://dryades.units.it/floritaly/index.php
https://geocetus.spaziogis.it/
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Invertebrati e habitat marini (DiSVA, UNIVPM) 
 
Macrobenthos di fondo duro 

Le indagini sono state condotte in immersione da due Operatori Scientifici Subacquei (OSS) 
dotati di autorespiratori ad aria (ARA). I siti di campionamento, indicati in Figura 3, sono stati 
raggiunti tramite l’imbarcazione messa a disposizione dalla AMP. 
 
I rilievi fotografici sono stati effettuati utilizzando due fotocamere subacquee Canon munite di 
distanziatore. Sono stati considerati 9 siti di campionamento (3 lungo ogni transetto, Figura 
1B) e a due range di profondità: 3-5 m e 5-8 m. Per ogni sito sono state scattate 10 foto (5 

per ciascun intervallo batimetrico). 
- 

Monitoraggio dei reef a Sabellaria – Rilievi da barca 
I video-transetti da barca (Figura 4) sono stati effettuati allo scopo di esplorare ampie aree in 
tempi brevi ed ottenere un record permanente della biocenosi delle alghe infralitorali e dei 
reef a Sabellaria. Le informazioni ottenute, oltre ad essere indispensabili per la compilazione 
della checklist, costituiranno una base conoscitiva per future attività di monitoraggio, per la 
valutazione dello stato di salute degli habitat e per la stima della contabilità ambientale. 
 
Durante i video-transetti georeferenziati sono state registrate diverse altre informazioni (ora, 
profondità del fondale, direzione del natante, temperatura superficiale dell’acqua) raccolte 
ogni 2 secondi. La Figura 5 mostra il tracking dei rilievi effettuati all’interno di un’area di 265 
m x 70 m. 
 
 
 
 

 

Figura 3. Ingrandimento della Figura 2 che mostra i siti dove sono stati condotti i foto rilievi. 

Immagini di sfondo: Side Scan Sonar (CNR-ISMAR, 2015); Google Earth. 
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Analisi dei campioni 
Le foto sono state analizzate utilizzando il software PhotoQuad (Trygonis and Sini, 2012) 
mentre i video sono stati osservati per l’intera durata in modo da registrare ogni possibile 
variazione di substrato lungo i transetti effettuati. 
Il monitoraggio dei reef a Sabellaria è stato eseguito considerando le seguenti classi di 
ricoprimento percentuale: 0-25%; 25-50%; 50-75%; 75-100% per ogni variazione delle 
coordinate geografiche (datum: WGS84). 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 4. Fase della raccolta dati tramite video-transetti georeferenziati condotti da barca in 

corrispondenza dell’habitat ‘Reef’ 

Figura 5. Area di studio e tracking dei video-transetti georeferenziati condotti sull’habitat ‘Reef’. 

Elaborazione QGIS 3.2.3; foto di sfondo da Google Satellite 
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Macrozoobenthos di fondo mobile – studio preliminare 
 
I campioni di sedimento per l’analisi del macrobenthos di fondo mobile sono stati raccolti in 
immersione tramite carotatori manuali. I 3 siti di campionamento erano localizzati in zona D 
sulla batimetrica dei 12 m. Il materiale è stato setacciato a 500 micron per selezionare il 
macrobenthos ad eccezione di un campione tenuto intatto per la determinazione delle classi 
granulometriche. 
In laboratorio, gli organismi sono stati separati tramite sorting ed identificati al microscopio, 

mentre il sedimento è stato posto in una batteria di setacci con diverse dimensioni delle 
maglie (<63 micron μm, 63-125 μm, 125-250 μm, 250-500 μm, 500-1000 μm, 1000-2000 μm, 
>2000 μm,) per l’analisi granulometrica. 
 
 
Calendario delle attività 
 

Data Operatori Tipo attività 

05-06-2018 

Cristina Di Camillo 
Fabrizio Torsani 

Campionamento in immersione 

06-06-2018 

Cristina Di Camillo 
Fabrizio Torsani 

Campionamento in immersione 

21-07-2018 

Cristina Di Camillo Rilievi video 

Dal 07-06-2018 al 30-10-
2018 

Cristina Di Camillo 
Fabrizio Torsani 
Azzurra Bastari 
Barbara Calcinai 
Lisa Pola 
Daniela Pica 
Carlo Cerrano 

Standardizzazione dati 
pregressi 
Analisi foto/video 
Osservazione ed 
identificazione dei campioni 
Stesura report 
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Specie e habitat terrestri (D3A) 
 

HABITAT DUNALI (2110 E 2120) 

 

Attività di campo  
L’attività di campo volta al censimento e allo stato di conservazione degli habitat dunali è 
stata svolta nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre del 2018 ed è consistita nel 
rilevamento floristico-vegetazionale e cartografico degli habitat dunali oggetto della 
convenzione. Per raggiungere questo obiettivo, l’intero litorale compreso nel SIC dal 
Fosso Calvano a Nord fino all’altezza della stazione ferroviaria di Silvi a sud, è stato 
percorso a piedi. E’ stato quindi possibile censire e cartografare in maniera precisa e 
completa le comunità psammofile di cui all’oggetto registrando tutte le informazioni relative 
alla loro posizione tramite GPS, il rilievo fitosociologico e l’annotamento di altre informazioni 
utili per dedurre lo stato di conservazione o i fattori di disturbo che minacciano in maniera 
più o meno consistente l’habitat in oggetto. Per il rilevamento floristico-vegetazionale è stata 
utilizzata l’apposita scheda di rilevamento riportata nel Manuale di monitoraggio degli 
habitat (Angelini et al. 2016). Nell’ambito di ciascun rilievo (georeferenziato) è stato quindi 
riportato il ricoprimento totale della vegetazione, presenza e copertura delle specie 
dominanti (principalmente piante psammofile perenni esclusive di questo ambiente, in 
particolare geofite ed emicriptofite), presenza e copertura di specie indicatrici di disturbo e 
aliene. Il rilevamento della vegetazione dunale è stato eseguito secondo il metodo 
fitosociologico della Scuola di Zurigo-Montpellier (Braun-Blanquet, 1932). Tale metodo 
consiste nel censire all’interno di un’area omogenea rappresentativa di un determinato tipo 
di comunità vegetale tutte le specie vegetali presenti, a ciascuna delle quali viene poi 
attribuito un indice sintetico che ne quantifica la copertura e a cui corrisponde un intervallo 
di percentuale. Di seguito vengono riportati gli indici di copertura di Braun-Blanquet con i 
relativi range di intervallo percentuale: + - individui poco abbondanti e a copertura molto 
debole, < 1%; 1 - individui piuttosto abbondanti ma a debole copertura (1-5%); 2 - individui 
molto abbondanti ricoprenti dal 5 al 25%; 3 - individui più o meno abbondanti ricoprenti dal 
25 al 50%; 4 - individui più o meno abbondanti ricoprenti dal 50 al 75%; 5 - individui più o 
meno abbondanti ricoprenti dal 75 al 100%. Per avere informazioni sulla dinamica del 
sistema dunale, nell’ambito di ciascun rilievo, è stato inoltre ricostruito in campo il profilo 
morfologico della duna evidenziando i collegamenti dinamici e catenali della vegetazione 
corredata anche di reperto fotografico.  
 
Analisi ed elaborazione dati 
Dati bibliografici 
La raccolta di tutti i dati bibliografici sulla vegetazione dunale dall’area protetta disponibili in 
letteratura (pubblicazioni scientifiche, rapporti tecnici, ecc.) relativi al periodo 2013-2018 si 
è conclusa nel giugno 2018. I dati floristico-vegetazionali sulla vegetazione dunale 
(compresi anche quelli che non si riferiscono ad habitat specifici della Direttiva) pubblicati 
nel periodo suddetto sono stati quindi riportati nella Tabella unica del Reporting. Sono stati 
inseriti tre rilievi di letteratura pubblicati in Pirone et al. (2014) che si riferiscono a tre distinte 
fitocenosi: Sporoletum arenarii (Habitat 2110), Xanthio italici-Cenchretum incerti e 
l’aggruppamento a Romulea rollii quest’ultimo basato su un rilievo del 2006, e tre rilievi 
inediti georeferenziati del 2016 relativi all’aggruppamento a Cyperus capitatus provenienti 
dalla tesi sperimentale di Lupoletti (2016) alla cui realizzazione ha partecipato il presente 
gruppo di Ricerca del D3A di cui alla convenzione. In occasione della tesi sperimentale 
(Lupoletti, 2016) sono stati allestiti nel settore costiero di Torre del Cerrano anche tre 
transetti georefenziati perpendicolari al sistema dunale costituiti da plots contigui di 4mx4 
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su cui sono stati eseguiti i rilievi floristici. La sperimentazione ha permesso di rilevare la 
successione vegetazionale in rapporto alla morfologia della duna e di proporne un modello 
rappresentativo. Ciò è stato utile anche per evidenziare analogie e differenze rispetto al 
tipico modello della successione dunale riportato in letteratura (es. Acosta & Ercole 2015). 
I dati ottenuti con il metodo del transetto non sono stati riportati nella tabella unica in quanto 
la maggior parte non si riferiscono in maniera univoca ed esclusiva agli habitat dunali di cui 
alla convenzione oltre al fatto che sono inediti e prossimi ad una pubblicazione scientifica. 
Tali dati sono comunque disponibili all’AMP e potranno essere utili come base per la 
programmazione delle future attività di monitoraggio degli habitat e quindi al successivo 
reporting. 
I dati di letteratura pubblicati nel corso degli anni in cui sono compresi anche alcuni rilievi 
fitosociologici riferiti al territorio in oggetto (Pirone 1995, Pirone et al. 2001) precedenti al 
periodo del presente reporting non sono stati riportati nella tabella unica del SIC ma 
comunque inseriti come record storici in un’apposita tabella separata.  
Infine per quello che riguarda gli habitat *2070 e *3170 inseriti nel Formulario del SIC, non 
oggetto della presente convenzione di ricerca, i dati riportati nella Tabella unica del 
Reporting si riferiscono esclusivamente ai dati cartografici di Vallarola et al. (2015). Per il 
completamento dei dati ecologici richiesti per questi due habitat sono in programma da parte 
dell’AMP le attività di rilevamento in campo secondo le modalità previste dal Reporting. 
 
Presente ricerca 
Nell’ambito della presente ricerca sono stati realizzati un totale di n. 38 rilievi di cui n. 33 
si riferiscono all’habitat 2110 “Dune mobili embrionali” e n. 5 al 2120 “Dune mobili del 
cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (dune bianche)”. Per ciascun rilievo 
(georeferenziato) oltre al codice dell’habitat di riferimento viene riportata l’associazione 
vegetale corrispondente ottenuta attraverso il confronto con i dati di letteratura e in accordo 
con il Prodromo della Vegetazione Italiana (Biondi et al. 2014). La nomenclatura delle specie 
segue la Check list della Flora Italiana (Conti et al. 2005). Per ogni specie, presente 
all’interno di ciascun rilievo, vengono riportate oltre all’indice di copertura secondo Braun-
Blanquet e alla classificazione tassonomica, una serie di informazioni utili ai fini della 
struttura e funzione stessa dell’habitat basata sulla bioindicazione delle specie. Queste 
informazioni riguardano la provenienza della specie (nativa/aliena) in base alla recente 
check list sulle specie aliene della Flora Italiana (Galasso et al. 2018) e soprattutto il 
significato che la specie assume nell’ambito dell’habitat in questione. I termini utilizzati nello 
specifico sono: tipica, occasionale e indicatrice di disturbo. Le specie tipiche, sulle quali si 
basa l’individuazione dell’habitat, sono validi indicatori della qualità dell’habitat stesso come 
riportato anche nel manuale di Monitoraggio (Angelini et al. 2016, Gigante et al. 2016) e 
costituiscono uno dei parametri, unitamente alla struttura dell’habitat, per la valutazione e lo 
stato di conservazione dello stesso. Le specie occasionali sono specie non appartenenti 
all’habitat in oggetto e indicano il contatto con le comunità vegetali limitrofe; infine le 
indicatrici di disturbo sono quelle specie che indicano con la loro presenza delle 
alterazioni dell’habitat e di conseguenza possono evidenziare, in base alla loro copertura e 
numerosità, una cattiva qualità dello stesso. Appartengono a quest’ultima categoria oltre 
alle aliene anche alcune native come le ruderali e le nitrofile. Per avere informazioni sulla 
struttura e funzione degli habitat dunali, di cui alla convenzione, nel SIC, si è preceduto ad 
alcune elaborazioni statistiche utilizzando per ogni habitat la relativa matrice dei dati 
floristico-vegetazionali. L’elaborazione dei rilievi floristico-vegetazionali di ciascun habitat, 
basata sulla bioindicazione espressa dalle specie suddivise nelle tre categorie: tipiche, 
occasionali e indicatrici di disturbo (suddivise in aliene e native), è stata effettuata sia a 
livello complessivo che per rilievo. Infine per avere indicazioni più chiare e immediate 
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sull’assetto vegetazionale nei diversi settori del litorale indagato, oltre alla mappa di 
distribuzione dello stato di conservazione nei siti rilevati, viene riportata la zonazione degli 
stessi in rapporto alle zone di protezione dell’Area Marina Protetta. 
 
Analisi dei dati cartografici 

I dati relativi al rilevamento cartografico degli habitat dunali in oggetto, eseguito in campo 

da giugno a settembre 2018, sono stati trasferiti nel database geografico unico allegato al 

reporting. Si è ritenuto inoltre utile realizzare separatamente una mappa relativa alla sola 

distribuzione dei rilievi fitosociologici eseguiti per ciascun habitat, ciò al fine di rendere più 

dettagliati chiari e immediati i risultati della stato di conservazione degli habitat nei diversi 

siti analizzati rispetto al risultato complessivo richiesto.    

 

CENSIMENTO DELLE SPECIE VASCOLARI DELL’AMP IN PROGRESS 
 
Attività di campo 
L’indagine floristica basata sull’identificazione delle diverse specie vascolari presenti 
nell’AMP è stata effettuata attraverso la raccolta di campioni di specie rare, dubbie o di 
particolare interesse fitogeografico, le quali sono state inoltre fotografate in sito e 
georeferenziate. 
 
Analisi ed elaborazione dati 
I campioni di specie vegetali dubbie raccolti in campo sono stati determinati con l’utilizzo di 
apposite chiavi floristiche (es. Pignatti, 1982). I campioni di specie risultate rare o di 
particolare interesse fitogeografico (georeferenziate) sono stati essiccati e quindi conservati 
presso l’Erbario dell’Università Politecnica delle Marche. La nomenclatura, standardizzata, 
segue la Check list della Flora Italiana (Conti et al., 2005). La lista delle specie riportate nella 
Tabella unica del Reporting che non sono già state inserite nei rilievi floristico-vegetazionali 
risultano provenienti sia dai dati di letteratura (De Ascentiis, 2005, Vallarola et al. 2015; 
Pirone, 1995, Pirone et al. 2001, Lupoletti, 2016) che dalla campagna vegetazionale e 
floristica di campo condotta con la presente ricerca. Al fine di presentare in maniera più 
chiara e immediata l’assetto floristico del territorio in oggetto è stata realizzata una tabella 
specifica con la lista delle specie vegetali presenti. Per ciascuna specie viene indicata: la 
famiglia tassonomica, la forma biologica secondo la classificazione di Raunkier (1934) e il 
tipo corologico (Pignatti, 1982). 

 
Calendario delle attività 
 

Data Operatori Tipo attività 

20 Giugno 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine vegetazionale e 
floristica 

21 Giugno 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine 
vegetazionale,distribuzione 
cartografica degli habitat 
rilevati 

22 Giugno 2018 

Lupoletti Jacopo Indagine floristica, raccolta 
campioni, analisi e 
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determinazione specie 
dubbie 

24 luglio 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine vegetazionale, 
floristica, controllo rilievi di 
campo, raccolta campioni 
 
 

28 agosto 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine vegetazionale, 
controllo rilievi di campo, 
cartografica degli habitat 

rilevati 

Da 15 Giugno a 30 
settembre 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo, De 
Ascentis Adriano, 
Montecchiari Silvia, 
Ottaviani Cecilia 

Raccolta e analisi critica dei 
dati di letteratura, 
Standardizzazione dati 
pregressi, analisi 
vegetazionali e floristiche 
identificazione dei campioni, 
cartografia degli habitat, 
stesura del report 
 
 

 
 
 
  



 
 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

Pesci, rettili e mammiferi marini (CSC) 
 

Alosa fallax  

Raccolta dati 
 

I dati relativi alla presenza di Alosa fallax sono stati raccolti e successivamente elaborati dal 
Centro Studi Cetacei Onlus sulla base delle pregresse attività di monitoraggio biologico svolte 
lungo la costa abruzzese e delle testimonianze dirette ed indirette ottenute dagli operatori 
della piccola pesca artigianale e della pesca sportiva e ricreativa. 
I rilevamenti più consistenti riguardano, ad oggi, le attività di monitoraggio della fauna ittica in 
corrispondenza delle barriere artificiali sommerse poste a largo della costa abruzzese, svolte 
dall’Istituto Zooprofilattico Sperimentale dell'Abruzzo e del Molise (IZSAM).  
Il programma è stato condotto dal 2005 al 2015, in diverse stagioni, per un totale di 3 
campionamenti l’anno su ogni barriera installata, in collaborazione con gli operatori della 
piccola pesca locale.  
I campionamenti sono stati eseguiti utilizzando reti da posta di 500 m di lunghezza, 2 m di 
altezza e 34 mm di apertura delle maglie che sono state calate al tramonto e salpate all’alba 
del giorno successivo, come da procedura seguita generalmente dai pescatori locali. 
Particolarmente significativi per la compilazione del presente report sono risultati, inoltre, i 
dati provenienti dal programma di monitoraggio delle risorse eco-biologiche ed alieutiche 
svolto dall’Agenzia Regionale per la Tutela dell'Ambiente (A.R.T.A. Abruzzo) fra il 2006 ed il 
2012. Per il monitoraggio delle risorse alieutiche previste in questo programma sono state 
effettuate pescate con rete a strascico a maglia romboidale della durata di 60 minuti e di 5 
miglia nautiche di estensione ripetute nell’arco di diverse stagioni dell’anno. 
 
I dati di campionamento relativi alle specifiche campagne di monitoraggio scientifico sono 
stati ampliati con quelli relativi alle segnalazioni dei pescatori di pesca sportiva e ricreativa 
praticata generalmente con canna (da riva o tramite belly boat) nelle zone corrispondenti alle 
foci dei fiumi Vomano, Saline, Pescara, Sangro, Sinello e Trigno.  
La raccolta delle frequenti testimonianze riguardo la presenza di Alosa fallax lungo la costa 
abruzzese risulta tutt’ora in corso nelle attività di monitoraggio del progetto S.E.P.P.I.A. Torre 
del Cerrano (Studio per la Elaborazione di un Piano per la Pesca Internamente all’Area 
Marina Protetta Torre del Cerrano) sviluppato dal Centro Studi Cetacei Onlus in accordo con 
l’AMP Torre del Cerrano nell’ambito della Misura 1.40 del Programma Operativo FEAMP 
2014/2020. 
Destinatari di tali attività sono principalmente i pescatori della piccola pesca artigianale 
(Figura 6) a cui sono state fornite schede di rilevamento delle catture di specie commerciali 
e dello scarto del pescato corredate di uno specifico atlante illustrato. 
Risulta, inoltre, tutt’ora in corso da parte del personale del Centro Studi Cetacei Onlus, il 
censimento diretto delle specie ittiche presso i punti di approdo localizzati nei comuni di Silvi 
(TE) e Pineto (TE) (Figura 7) e l’intervista dei pescatori di pesca sportiva e ricreativa 
autorizzati ad operare all’interno dell’AMP Torre del Cerrano. 
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Analisi dei campioni 
 
All’interno del programma di monitoraggio svolto dall’IZSAM, per ciascuna cattura, è stato 
effettuato il conteggio del numero di esemplari pescati e la relativa identificazione in 
laboratorio delle specie catturate. Per ciascun esemplare sono stati rilevati i parametri di 
lunghezza totale, lunghezza standard, altezza (larghezza) e peso.  
Diverse risultano le procedure di analisi adottate nella campagna di monitoraggio svolto da 
A.R.T.A. Abruzzo: una volta salpata la rete, il contenuto del cod-end (sacco della rete) di ogni 
cala, è stato infatti suddiviso fra specie di interesse commerciale, analizzate a bordo 
effettuando il conteggio del numero di individui, la loro identificazione e determinazione del 
peso e scarto di pesca (catture accessorie o specie commerciali sottotaglia) sub-campionato 
ed analizzato in maniera non specifica. 
Le attività previste dal Progetto S.E.P.P.I.A. Torre Cerrano condotte dal Centro Studi Cetacei 
Onlus, ancora in corso al momento della stesura della presente relazione, si sono invece 
incentrate sul censimento delle catture effettuate abitualmente dagli operatori della piccola 
pesca artigianale e della pesca sportiva e ricreativa autorizzati alla pesca nelle zone di tutela 
dell’AMP Torre del Cerrano. 
Oltre alla compilazione da parte degli stessi di specifiche schede di cattura, è in corso il 
censimento diretto delle specie oggetto di pesca tramite sopralluogo presso i principali punti 
di sbarco utilizzati per la piccola pesca artigianale di Pineto (TE) e Silvi (TE): per ogni 

Figura 6. Censimento del pescato presso un punto di sbarco – Silvi (foto: Centro Studi Cetacei) 

 



 
 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

esemplare catturato sono stati effettuati specifici rilievi fotografici e biometrici fondamentali 
per l’identificazione delle specie e per la predisposizione di uno studio propedeutico 
all’adozione di un corretto piano di gestione della pesca praticata all’interno dell’Area Marina 
Protetta Torre del Cerrano. 
 
Tutti i dati raccolti, comprensivi delle segnalazioni pregresse effettuate dai pescatori della 
piccola pesca artigianale e dai pescatori sportivi, sono stati raccolti e standardizzati in un 
unico dataset comprensivo, ove possibile, di specifiche quali: nome e codice di specie, 
georeferenziazione, data del campionamento o anno di segnalazione, stadio del ciclo vitale, 
cause del decesso, dati biometrici e mappe .kml. 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Calendario delle attività 
 

Data Operatori Tipo attività 

Agosto - Settembre 2018 
Claudia Borgatti 

Chiara Profico 
Raccolta dati e segnalazioni pregressi 

Agosto - Settembre - Ottobre 2018 
Claudia Borgatti 

Chiara Profico 

Censimento delle specie oggetto di 

pesca artigianale nei punti di approdo 

Intervista diretta dei pescatori di pesca 

sportiva  

Settembre 2018 - Ottobre 2018 
Claudia Borgatti 

Chiara Profico 

Elaborazione e standardizzazione dei 

dati raccolti 

Stesura report 

 

Figura 7. Censimento del pescato presso un punto di sbarco – Silvi (foto: Centro Studi Cetacei) 
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Rettili e mammiferi marini 

Raccolta dati 
 
I dati relativi a Cetacei e tartarughe marine sono stati raccolti e registrati dal Centro Studi 
Cetacei Onlus, prima rete nazionale spiaggiamenti nata nel 1985 come gruppo operativo della 
Società Italiana di Scienze Naturali. A partire dal 2010, le attività di rendicontazione annuale 
del CSC sono state svolte nell’ambito del Progetto Geocetus, con la costituzione di un 
database georeferenziato per gli spiaggiamenti e avvistamenti di Cetacei e tartarughe marine, 
consultabile online alla pagina https://geocetus.spaziogis.it/. Dal 2015 è inoltre attiva in 

Abruzzo una Rete regionale di intervento, istituita con Determinazione Dirigenziale 21/167 
del 31 dicembre 2014, che coinvolge, oltre al citato CSC, numerosi Enti quali l’Istituto 
Zooprofilattico Sperimentale dell’Abruzzo e del Molise, i Servizi Veterinari delle AA.SS.LL., la 
Capitaneria di Porto, i Carabinieri Forestali e i Comuni. La Rete interviene in tutti i casi di 
spiaggiamento segnalati, sia per il soccorso degli animali vivi in difficoltà, sia per la raccolta 
dei dati scientifici sugli animali vivi e morti, indispensabile al monitoraggio e alla 
conservazione dell’ambiente e della fauna marina, nonché alla tutela della salute pubblica.  
 
Analisi dei campioni 
 
In tutti i casi segnalati l’intervento della Rete regionale ha consentito la raccolta delle seguenti 
informazioni: geolocalizzazione dell’evento (spiaggiamento, avvistamento o cattura 
accidentale), identificazione di specie e di sesso (compatibilmente con lo stadio di sviluppo e 
con lo stato di conservazione in caso di carcasse), rilievi biometrici, riscontro di eventuali 
interazioni antropiche documentate o ipotizzate, documentazione fotografica (Figure 8-9). Se 
giudicate idonee, le carcasse sono state recuperate e conferite all’Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale dell’Abruzzo e del Molise per accertamenti necroscopici, che possono includere 
esame ispettivo, anatomopatologico, istologico, batteriologico, virologico, parassitologico e 
tossicologico.  
Le tartarughe recuperate vive sono state ricoverate presso il centro di Recupero e 
Riabilitazione “L. Cagnolaro” di Pescara e sottoposte ad esame clinico, radiologico, 
ematologico e parassitologico delle feci. Il CRTM è gestito da personale CSC, che opera con 

autorizzazione in deroga al DPR 357/97 per le attività di recupero, trasporto, detenzione, 
manipolazione ai fini sanitari, riabilitativi e scientifici e di marcatura e successivo rilascio di 
tartarughe marine nelle province costiere di Abruzzo e Molise. 
È stato preso in esame il periodo 1 gennaio 2014 - 31 agosto 2018, per un totale di 469 
interventi su tartarughe e 82 interventi su Cetacei nella regione Abruzzo. I rilievi di campo 
sono stati effettuati da personale del Centro Studi Cetacei (Biologi, Biologi marini, Medici 
Veterinari), dai Medici Veterinari ASL, dal personale IZS o dalla Guardia Costiera – Corpo 
delle capitanerie di Porto e i dati raccolti, registrati e pubblicati dal CSC.  
 
 
 

https://geocetus.spaziogis.it/
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Calendario delle attività 

 

Data Operatori Tipo attività 

dal 18-01-2014  
al 24-08-2018 

Guardia Costiera  
CSC 
Servizi Veterinari AA.SS.LL. 
IZSAM 
Comuni 

Raccolta segnalazioni di 
spiaggiamento  
Interventi sul campo per 
identificazione di specie, sesso, 
età, stato fisiologico, stato di 
conservazione (per le carcasse) 
Rilievi biometrici  
Documentazione fotografica 
Compilazione scheda rilevamento 
Recupero carcasse per esame 
necroscopico 
Smaltimento carcasse 

dal 18/01/2014  

al 24/08/2018 

IZSAM Esami necroscopici 

dal 18/01/2014  
al 24/08/2018 

CSC Soccorso e ricovero animali vivi 
Prelievi ed esami animali vivi 
Raccolta e registrazione dati su 
database Geocetus e su cartelle 
cliniche 

dal 07-06-2018  
al 30-09-2018 

Vincenzo Olivieri 
Sergio Guccione 
Claudia Borgatti 
Chiara Profico 

Rielaborazione dati pregressi 
Integrazione dati necroscopici 
Analisi delle interazioni antropiche 
Stesura report 

 

  

Figura 8. Rilievi biometrici su tartaruga Caretta caretta 

recuperata a Pescara (foto: Centro Studi Cetacei) 

 

Figura 9. Rilievi biometrici su giovane Tursiops 

truncatus spiaggiato a Martinsicuro (foto: 

Centro Studi Cetacei) 

 



 
 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

Monitoraggio e tutela della popolazione di fratino (Charadrius 

alexandrinus) (WWF) 
 

Raccolta dati 
 
Il monitoraggio delle nidificazioni di Fratino (Charadrius alexandrinus) viene effettuata in 
maniera standardizzata nell’AMP dal 2011 e dal 2015 si è estesa in maniera coordinata lungo 
tutta la costa Abruzzese. 
Per quanto riguarda l’AMP, appunto, quest’anno è stato effettuato per 5 mesi, nell'intervallo 
marzo-luglio, percorrendo a piedi tutto il tratto di costa.  
Il litorale è stata monitorato con una frequenza che poteva variare da settimanale o giornaliera 
a seconda del periodo riproduttivo della specie (accoppiamento, cova...) e della disponibilità 
dei rilevatori. 
 

L'inizio della fase di monitoraggio è stata 
preceduta il 26 gennaio con un workshop 
a Villa Filiani per l’avvio del progetto 
“Salvafratino” (Figura 10), dove si è fatto 
il punto sull’anno passato e si sono poste 
le basi per la progettualità del 2018 
Successivamente ad Aprile è stata 
effettuata la pulizia manuale della 
spiaggia, nei siti maggiormente 
favorevoli alle nidificazioni, evitando così 
la pulizia con mezzi meccanici, che sono 
lesivi per l’habitat della specie. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 10. Locandina del workshop sul progetto 

‘Salvafratino’ 

 
Figura 11. Giornata di raccolta manuale dei rifiuti spiaggiati  
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Inoltre sono stati organizzati  incontri formativi teorici e oltre a uscite direttamente sul campo  
per il riconoscimento   dei segni di presenza, per il riconoscimento diretto degli individui e per 
l'osservazione dei comportamenti di corteggiamento tutti strumenti indispensabili per 
l'individuazione dei nidi, nel mese di maggio è stato effettuato il censimento nazionale del 
fratino (Figura 12), tramite visual census, secondo il protocollo redatto dal comitato nazionale 
per la conservazione del Fratino, infine per  la comunicazione  e diffusione oltre ad un sito 
internet è creata la pagina Facebook “progetto salvafratino”. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel monitoraggio delle nidificazioni, in totale sono stati coperti 14 km di costa, corrispondente 
a tutta l’AMP e l’area contigua, comprendente quindi i comuni di Pineto e Silvi. 
Ogni transetto è stato percorso sia lungo la riva (transetto litoraneo), dove la specie si 

alimenta e che quindi frequenta in qualsiasi momento del ciclo riproduttivo, sia in una fascia 
più arretrata, a bordo duna (se presente) e comunque parallelamente alla riva (transetto 
entroterra), ovvero sulle aree meno esposte ai pericoli e pertanto utilizzate per la 
nidificazione, per le osservazioni, mai troppo invasive e comunque tali da non arrecare 
disturbo agli animali e alle uova, ogni rilevatore aveva un binocolo o un cannocchiale. 
 
Per la protezione dei nidi si è invece proceduto con l'istallazione, quando necessario, di una 
gabbietta di protezione (Figura 13) costituita da: 

- cilindro di rete plastificata a maglie larghe 
- paletti e cordini 

 
 
 
 
 
 

 

Figura 12. Fratino osservato nel censimento nell’AMP Cerrano (Foto f. Fusco) 
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L'utilizzo di tali kit, ideati per proteggere le uova dal calpestio umano o animale o per evitare 
la predazione da parte di corvidi e gabbiani, è sempre stato ben ponderato in modo tale da 
non determinare maggiore visibilità sul nido, che attirando la curiosità dei passanti 
provocherebbe stress all'animale, causando una diminuzione del successo riproduttivo della 
nidiata, in particolar modo il kit è stato posto in siti di deposizione particolarmente come in 
prossimità di concessioni, di ingressi per spiaggia o accanto a passerelle senza dimenticare 
quelle aree in cui la presenza di cani appariva estremamente elevata. 
Per ogni nido rinvenuto si è anche inviata una lettera per conoscenza a Comune, Carabinieri, 
Polizia Municipale, Carabinieri Forestali, Capitaneria di porto, Polizia provinciale, Ufficio del 
Demanio marittimo Regionale, corredato di foto aerea e geolocalizzazione del nido. 
I dati raccolti da ciascun volontario nei mesi di indagine sono stati elaborati al fine di ottenere 

un quadro generale sul numero di coppie nidificanti e sul successo riproduttivo, nonché per 
tentare di individuare i fattori di minaccia e di pressione della specie. 
 
Calendario delle attività 
 

Data Operatori nell’AMP Tipo attività 

Da marzo a luglio 

Alessia Ferretti, Dragos Filote, 
Stefano Fabrizio-De Ritis 

Monitoraggio e tutela dei siti 
di nidificazione 

10-20 maggio 2018 

Jacqueline Mariani, Fabio 
Fusco, Dragos Filote, Elena 
Popova, Ina Spinei, Patrizia 
D’annunzio, Stefano Fabrizio-De 
Ritis 

Censimento secondo il 
protocollo del Comitato 
nazionale di Conservazione 
del Fratino 

 

  

  

Figura 13. Foto a sinistra: Esempio di gabbietta di protezione; foto a destra: 

gabbietta di protezione in caso di nubifragio (foto A. Ferretti) 
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III Cartografia geografica 
 
I dati georeferenziati riportati nel dataset unico sono stati elaborati attraverso il sistema 
informatico geografico open source QGIS 3.2.3 al fine di fornire la cartografia grafica digitale 
dell’area di studio. 
 
La cartografia realizzata si basa su una griglia per l'analisi territoriale e la comunicazione a 
livello paneuropeo (grid 10x10 km nel datum ETRS 89 in proiezione LAEA ETRS 52 10). La 
griglia nazionale per gli habitat terrestri (nome file: Cod_REG.shp) e quella per gli habitat 
marini (nome file: Cod_REG_M.shp) sono state fornite dall’ISPRA.  

Inoltre, per mostrare in dettaglio i rilievi svolti all’interno dell’AMP Torre del Cerrano, la 
superficie del SIC è stata idealmente suddivisa da una griglia con maglie 1 x 1 km (Figura 
14).  
 
Per le valutazioni dello stato di conservazione degli habitat, il territorio italiano è stato 
suddiviso in tre Regioni Biogeografiche terrestri (Alpina (indicata con ALP), Continentale 
(CON), Mediterranea (MED)) e una Regione Biogeografica Marina (MMED) (Figura 15). I 
punti ottenuti nel presente studio ricadono in due delle quattro regioni biogeografiche 
considerate, quali la Regione Continentale (CON) e quella Marino Mediterranea (MMED). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 14. Griglia di celle di 10x10 km (in bianco) e griglia di celle 1x1 km (in nero). Elaborazione QGIS 
3.2.3; foto di sfondo da Google Satellite. 
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Figura 15. Regioni Biogeografiche in cui è stato suddiviso il territorio italiano. Il pallino rosso indicata la 
posizione dell’’AMP Torre del Cerrano. Elaborazione QGIS 3.2.3; foto di sfondo da Google Satellite. 
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Risultati 
 

I Specie/habitat di interesse comunitario 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gli 
esperti 
coinvolti nell’attività di reporting hanno compilato un dataset di quasi 10.000 record 
contenente le informazioni sulle specie e sugli habitat tutelati dalla Direttiva 92/43/CEE 
raccolte dal 2001 ad oggi lungo la costa abruzzese (Figura 16). 
Sulla base dei dati ottenuti, è stata realizzata la cartografia della distribuzione delle specie e 

degli habitat marini e terrestri (Figure 17-19) ed è stato compilato un Data Base (DB) in 
formato MS-Access i cui campi derivano dal nuovo format europeo di rendicontazione. 
 
 
 
Le specie e gli habitat di interesse comunitario presenti all’interno dell’AMP Torre del Cerrano 
sono elencati nella Tabella 2. 
 
 
Infine, è stato possibile aggiornare il Formulario Standard del SIC IT7120215 (in Appendice) 
ed esprimere considerazioni sullo stato di conservazione delle quattro specie e dei cinque 
habitat Natura 2000 rilevati. 
 
 
 
 
 

 

Figura 16. Insieme dei record raccolti lungo la costa abruzzese; nel riquadro si osservano i punti 
all’interno dell’AMP Torre del Cerrano (in arancione). Elaborazione QGIS 3.2.3; foto di sfondo 
da Google maps. 
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Tabella 2. Riepilogo Habitat/specie HD Torre Cerrano (* = prioritario) 

code Habitat Directive 92/43/EEC 

2110 Dune mobili embrionali 

2120 
Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria 
(dune bianche) 

2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster 

3170* Stagni temporanei mediterranei 

1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina 

1170 Scogliere 

code Species All. II Directive 92/43/EEC 

1103 Alosa fallax 

1349 Tursiops truncatus 

1224 Caretta caretta 

code Species All. IV Directive 92/43/EEC 

1027  

code Species All. I Directive 2009/147/EC  

A138 Charadrius alexandrinus 

 
 

II Checklist georeferita delle specie rinvenute nell’AMP Torre de Cerrano 
 
Oltre alle specie elencate dalle Direttive Habitat ed Uccelli, sia la porzione marina che la 
superficie terrestre del SIC IT7120215 ospitano un gran numero di organismi.  
Per ciascun habitat individuato nell’area marina protetta, sono stati forniti dati sulla 
distribuzione delle specie animali e vegetali presenti. La checklist georeferita differisce da un 
semplice elenco di specie, al contrario, essa rappresenta la fotografia dello stato attuale 
dell’area protetta. Conoscere la composizione e la distribuzione della biodiversità in un dato 
momento è importante per valutare la struttura e la funzione degli habitat e per poter valutare 
eventuali cambiamenti della biodiversità nel tempo.  
Assieme all’analisi delle pressioni/minacce agenti sul SIC, lo studio sulla distribuzione delle 
specie può fornire indicazioni indispensabili per misurare e mitigare gli effetti delle diverse 
forme di impatto sulle comunità animali e vegetali 
 

III Principali pressioni agenti nell’AMP Torre de Cerrano 

 

Nelle tabelle 3 e 4 è indicato l’elenco delle principali pression/minacce agenti nel SIC e le 

rispettive misure di conservazione. 
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Figura 17. Distribuzione delle specie Natura 2000 lungo la costa abruzzese. I record di tartarughe e tursiopi includono individui spiaggiati. Griglia con 
maglie 10 x 10 km, elaborazione QGIS 3.2.3. 
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Figura 18. Distribuzione degli habitat Natura 2000 nell’AMP Torre del Cerrano (area trapezoidale). Griglia con maglie 1 x 1 km, elaborazione QGIS 3.2.3. 
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Figura 19. Distribuzione delle specie Natura 2000 nell’AMP Torre del Cerrano (area trapezoidale). I record di tartarughe e tursiopi includono individui spiaggiati. 

Griglia con maglie 1 x 1 km, elaborazione QGIS 3.2.3. 

 

 



 IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

 

Tabella 3. Lista delle pressioni/minacce agenti nell’AMP Torre del Cerrano e misure di conservazione 

Codice  
Pressione 

Descrizione Entità* 

Habitat 
su cui 
agisce 

la 
pressio

ne 

Biocenosi/Specie su 
cui agisce la pressione 

Codic
e 
Misur
a  

Descrizione 
Misure attuate (o da attuare) 

nell’AMP 

A28 
Agricultural activities 
generating marine 
pollution 

M 1170 
Biocenosi alghe 
infralitorali 

CA13 
Reducing or eliminating 
marine pollution due to 
agricultural activities. 

Progetti Act4Litter e Marine 
Strategy.- Modulo 4 e Modulo 6F 
Azioni del PdG*: SIC62.IA05 
Artt. Del REO*: 35, 36 

E02 
Shipping lanes and ferry 
lanes transport 
operations 

M Pelagico 1224 Caretta caretta CE01 
Reduce impact of transport 
operation and infrastructure 

Artt. Del REO*: 20, 24 
Azioni del PdG*: SIC40.MR12 

F06 

Development and 
maintenance of beach 
areas for tourism and 
recreation incl. beach 
nourishment and beach 
cleaning 

A 
2110, 
2120 

A138 Charadrius 
alexandrinus 
-Biocenosi delle dune 
embrionali (Echinophoro 
spinosae-Elymetum 
farcti, Sporoboletum 
arenariae)) 
. Biocenosi delle dune 
bianche (Echinophoro 
spinosae-
Ammophiletum 
arenariae) 

CF02 

Habitat restoration of areas 
impacted by residential, 
commercial, industrial and 
recreational infrastructures, 
operations and activities 

Progetto Salvafratino 
Azioni CETS*: CETS02; CETS03 
Azioni PdG*: SIC57.PD12; 
SIC66.IA08, SIC77.GE02, 
SIC49.PD04 
Artt. Del REO*: 14, 15, 16 ed art. 5 
del Disciplinare integrativo* 
No Restoration CF02 

F07 

Sports, tourism and 
leisure activities 
(including impact of dogs, 
trampling, snorkelling e 
diving) 

M 

1110, 
1170, 
Spiaggi
a 
emersa 

A138 Charadrius 
alexandrinus; tutte le 
specie della spiaggia 
emersa e di quella 
sommersa a bassa 
profondità; Biocenosi 
alghe infralitorali 

CF03 
Reduce impact of outdoor 
sports, leisure and 
recreational activities 

Spiaggia emersa:  
Progetto Salvafratino 
Azioni CETS*: CETS02; CETS03 
Azioni PdG: SIC57.PD12; 
SIC66.IA08; SIC77.GE02 
Artt. Del REO*: 14, 15, 16 ed art. 5 
del Disciplinare integrativo 
Spiaggia sommersa: 
Artt. Del REO*: 17, 18, 21, 22, 25, 
26, 27, 35, 36 
Azioni del PdG*: SIC37.MR09, 
SIC68.IA11, SIC32. MR04 
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F11 
Pollution to surface or 
ground water due to 
urban run-offs 

M Pelagico 1103 Alosa fallax CF05 

Reduce/eliminate diffuse 
pollution to surface or 
ground waters from 
industrial, commercial, 
residential and recreational 
areas and activities 

Progetto: Contratto di Fiume 
Azioni del PdG: SIC33.MR05, 
SIC.36.MR08, SIC45.MR10, 
SIC56.PD11 
Marine Strategy.- Modulo 6F 

F22 

Residential or 
recreational activities and 
structures generating 
marine macro- and micro- 
pollution 

A 

1110, 
1170 

1224 Caretta caretta 
1349 Tursiops truncatus 
Biocenosi delle alghe 
infralitorali; Biocenosi 
delle sabbie fini ben 
calibrate 

CF08 
Reduce/eliminate marine 
contamination with litter 

Progetti Act4Litter, Contratto di 
Fiume, e Marine Strategy.- Modulo 
6F 
 

F23 

Industrial or commercial 
activities and structures 
generating marine macro- 
and micro-pollution 

A 

G11 
Illegal harvesting, 
collecting and taking 

M 
1110, 
1170 

Biocenosi delle alghe 
infralitorali; Biocenosi 
delle sabbie fini ben 
calibrate 

GC04 
Control/eradication of illegal 
killing, fishing and 
harvesting 

Artt. Del REO*: 3, 4, 36 

G12 
Bycatch and incidental 
killing (due to fishing and 
hunting activities) 

A Pelagico 

1103 Alosa fallax 
1224 Caretta caretta 
1349 Tursiops truncatus 
 

CG05 
Reduce bycatch and 
incidental killing of non-
target species 

Azioni del PdG: SIC47.PD02 

H04 Vandalism or arson M   CH03 
Reduce impact of other 
specific human actions 

Art. Del REO*: 36 

I02 

Other invasive alien 
species (other then 
species of Union 
concern) 

A 
2110, 
2120  

 CI03 
Management, control or 
eradication of other 
invasive alien species 

Specie marine: Marine Strategy.- 
Modulo 3 
Specie e habitat terrestri: habitat 
2120; specie Ammophila arenaria, 
Euphorbia terracina- 

I04 
Problematic native plants 
& animals 

A   CI05 
Management of 
problematic native species 

- 

K05 
Physical alternation of 
water bodies 

A 1103 Alosa fallax CJ03 
Restore habitats impacted 
by multi-purpose 
hydrological changes 

- 

*Acronimi utilizzati nella tabella: CETS: Carta Europea del Turismo Sostenibile; PdG: Piano di Gestione (Vallarola et al. 2015); REO: Regolamento di esecuzione ed 

organizzazione dell’AMP (D.M. 11 del 12-01-2017, GU n. 24 del 30-01-2017); Disciplinare integrativo*: integrazione al REO (DCA n. 112 del 13-12-2017 e nulla osta MATTM n. 

1147 del 19-01-2018); M=media; A=alta 
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Tabella 4. Descrizione delle azioni in Tabella 3. 

 

Specie/habitat 
target 

Titolo Azione 

Avifauna CETS02. Una finestra sul fratino 

Avifauna SIC44.MR16 Ipotesi ZPS 

Avifauna SIC57.PD12 Campagna di sensibilizzazione dei proprietari di cani 

Avifauna SIC61.IA04 Tutela e Gestione dell’avifauna 

Avifauna SIC66.IA08 Protezione aree nidificazione Fratino 

Avifauna SIC77.GE02 Tutela e gestione dell’avifauna 

Dune 
CETS03. Duna e Fratino; SIC38.MR10 Rilevamento Aree Dunali e di Pineta; 
SIC74.IA18 Rilevamento Aree Dunali e di Pineta 

Dune SIC38.MR10 Rilevamento Aree Dunali e di Pineta 

Dune SIC43.MR15 Monitoraggio suoli dunali e retrodunali 

Dune SIC55.PD10 Cluster Gente di Duna 

Dune SIC62.IA05 Rimozione dei rifiuti abbandonati e bonifica 

Fiumi/Alosa SIC33.MR05 Mitigazione particolato fine nella colonna d'acqua 

Fiumi/Alosa SIC34.MR06-SIC35.MR07 Ricerca popolazioni e monitoraggio Alosa fallax 

Fiumi/Alosa SIC.36.MR08 Monitoraggio habitat fluviali e Alosa fallax 

Fiumi/Alosa SIC45.MR10 Monitoraggio acque superficiali DM 131/08 

Fiumi/Alosa SIC47.PD02 Coinvolgimento pescatori salvaguardia Alosa 

Fiumi/Alosa SIC56.PD11 Tavoli di incontro e confronto ‘Salva fiume’ 

Fiumi/Alosa SIC70.IA13 Rimozione degli ostacoli fisici alla migrazione di Alosa fallax nei fiumi 

Fiumi/Alosa 
SIC71.IA14 Riqualificazione di aree adatte 
alla crescita degli avannotti di Alosa fallax 

H terrestri SIC29.MR01 habitat terrestri prioritari (2270* e 3170*) 

H terrestri SIC59.IA01 recupero, ripristino e rinaturalizzazione degli habitat prioritari 

H terrestri 
SIC60.IA03 Gestione e ripristino dei biotopi umidi (Stagni temporanei); SIC76.GE01 
Gestione e ripristino dei biotopi umidi 

H terrestri SIC63.IA06-SIC64.IA07-SIC65-IA07 Miglioramento habitat di pineta 

Pesca SIC46.PD01 Riqualificazione filiera pescato e training pescatori 

Pesca SIC50.PD05 Formazione degli operatori della piccola pesca 

Pesca SIC58.PD13-SIC67.IA10 Valorizzazione della piccola pesca e pescato 

Reefs 1170 SIC37.MR09 Monitoraggio Sabellaria 

Reefs 1170 SIC68.IA11 Campi ormeggio 

Reefs 1170 SIC73.IA17 Rilevamento geomorfologico Fondali Marini 

Sandbank 1110 SIC32. MR04 Monitoraggio Habitat 1110 

Sandbank 1110 SIC69.IA12 Reintroduzione Pinna e fanerogame 

Cetacei SIC40.MR12 Tursiopi residenti; SIC49.PD04 Tutela tursiopi attraverso divulgazione 
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Risultati specifici per ciascuna area di studio 
 

Invertebrati e habitat marini (DiSVA, UNIVPM) 
 
Studio del macrozoobenthos di fondo duro 
I risultati dei rilievi fotografici condotti sull’habitat 1170 (Scogliere) sono mostrati nelle Figure 
20-23. Le specie più comuni del reef dell’AMP nel periodo di indagine sono i poriferi 
Chondrosia reniformis e Sarcotragus spinosulus, il polichete Sabellaria spinulosa, gli cnidari 
Eudendrium racemosum e Anemonia viridis ed il mollusco bivalve Mytilus galloprovincialis 
(Figura 20).  

Riguardo al ricoprimento percentuale degli organismi nei due range di profondità considerati 
(3-5 m e 5-8 m, Figura 21), si osserva che Chondrosia reniformis, Sabellaria spinulosa, 
Sarcotragus spinulosus e Aplysina aerophoba sono più abbondanti sotto i 5 metri. 
 
 

 
 
 
Il dato di ricoprimento percentuale di S. spinulosa (in media 32%) si riferisce alla porzione 
visibile nelle foto analizzate. In realtà, le concrezioni formate dal polichete coprono totalmente 
o quasi i resti dell’approdo di Hatria e costituiscono il substrato principale per lo sviluppo di 
tutti gli altri organismi bentonici. 
 
 
 

 
Figura 20. Abbondanza relativa delle specie bentoniche rappresentative dell’habitat 1170. 
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Monitoraggio dei reef a Sabellaria – Rilievi da barca 
La Figura 22 mostra la distribuzione e l’abbondanza del reef a Sabellaria. La classe di 
ricoprimento 75-100% è stata osservata in oltre il 70% dell’area esplorata.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   

Figura 22. In alto a sinistra, classi di abbondanza di Sabellaria spinulosa nell’area esplorata. Il grafico a torta a 

destra mostra la frequenza percentuale delle classi di abbondanza. Il grafico in basso mostra i profili di 

temperatura (linea rossa), di profondità (linea azzurra) e l’abbondanza del reef biogenico (area grigia) espressa 

come ricoprimento percentuale. 

 
Figura 21. Percentuale di ricoprimento del macrobenthos ± DS nei due range di profondità considerati. 
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Figura 23. Alcune delle specie caratterizzanti l’habitat Reef: A. Il madreporario Cladocora 

caespitosa; B. Il briozoo Schizoporella errata; C. Il sabellaride Sabellaria spinulosa; D. l’idrozoo 

Eudendrium racemosum; E-F. I poriferi Aplysina aerophoba (E) e Chondrosia reniformis (F). 
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Macrobenthos di fondo mobile 
 
Dall’analisi granulometrica (Figura 24) è emerso che la classe dominante in Zona D (-12 m) 
comprende sedimenti tra 63 µm e 125 µm, i quali, secondo la scala Udden-Wentworth 
(Wentworth, 1922) corrispondono alle sabbie molto fini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nei sedimenti analizzati la frazione silicea è sempre più abbondante di quella carbonatica, in 
tutte e tre le classi granulometriche considerate (60% nella classe <63 µm; 70% in 63-125 
µm; 75% in 125-250 µm). Non sono state considerate le classi superiori a 250 µm data 
l’esigua quantità di sedimento raccolto. 

 
Figura 24. Composizione percentuale delle classi granulometriche di sedimento 

(grafico a torta) e analisi delle frazioni silicea e carbonatica ± DS (istogramma) 
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Riguardo agli organismi presenti nell’area di indagine (Figura 25), i foraminiferi di dimensioni 
superiori a 500 µm rappresentano circa l’85% del totale. Tra i pluricellulari invece dominano 
i policheti (8%; 50% se non si considerano i foraminiferi).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Specie e habitat terrestri (D3A) 
 
HABITAT 2110 “DUNE EMBRIONALI” 
 
Caratteristiche generali dell’habitat 2110 nel SIC  
 
L’habitat è determinato da specie psammofile perenni con habitus geofitico e 
emicriptofitico che con i loro apparati radicali ben sviluppati, hanno un ruolo fondamentale nei 
processi di edificazione dei primi cumuli sabbiosi: “dune embrionali” e di stabilizzazione delle 
sabbie (Figura 26). La specie maggiormente edificatrice è Elymus farctus subsp. farctus, 
graminacea rizomatosa che riesce ad accrescere il proprio rizoma sia in direzione orizzontale 
che verticale costituendo così insieme alle radici un fitto reticolo che ingloba le particelle 
sabbiose (http://vnr.unipg.it/habitat/index.jsp)  
La combinazione specifica di riferimento (specie tipiche) nel territorio indagato è data oltre 
che da Elymus farctus (Viv.) Runemark ex Melderis subsp. farctus specie guida dell’habitat 
da: Cyperus capitatus Vand., Sporobolus virginicus Kunth., Echinophora spinosa L., 
Eryngium maritimum L., Chamaesyce peplis (L.) Prokh., Lotus creticus L. e Medicago marina 
L.. Trattandosi di una comunità pioniera non si raggiungono mai elevati valori di copertura, 
nel territorio questa varia dal 30 al 70%, un dato che corrisponde in generale al range di 
copertura tipico descritto in letteratura. 
 

 

Figura 25. Composizione percentuale degli organismi delle sabbie molto fini presenti in zona D (-12 m). A. 

Foraminiferi inclusi; B. Foraminiferi esclusi. 
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Figura 26. Vegetazione pioniera delle dune embrionali nel settore limitrofo la zona B dell’Area Marina 
Protetta: in evidenza Elymus farctus subsp. farctus. 

 
A livello sintassonomico la vegetazione delle dune embrionali a Elymus farctus presente 
nel territorio indagato appartiene a due associazioni Echinophoro spinosae-Elymetum farcti 
Géhu 1988 corr. Géhu 1996 ampiamente diffusa lungo i litorali sabbiosi della penisola italiana 
e Sporoboletum arenarii (Arénes 1924) Géhu & Biondi 1994 che si riferisce agli aspetti 
pionieri della vegetazione delle dune embrionali, meno diffusa della precedente, e indicata 
recentemente per il litorale di Torre del Cerrano (Pirone et al. 2014). Altra comunità che 
potrebbe essere inclusa nell’habitat 2110 è la comunità a Cyperus capitatus non indicata in 
precedenza per l’area studio e rilevata nel litorale di Torre del Cerrano dal gruppo di ricerca 
D3A nell’ambito di una tesi sperimentale (Lupoletti 2016). In particolare questa comunità, la 
cui posizione all’interno degli habitat dunali è ancora dibattuta (habitat 2110 o pioniera 
dell’habitat 2120), viene inserita tra le fitocenosi a rischio di estinzione per il litorale abruzzese 
(Pirone et al. 2014a).    
Nel SIC in oggetto l’habitat 2110 occupa una superficie di 0,75 ha e costituisce una stretta 
fascia sovente discontinua con una significativa lacuna verso Pineto, nel settore Nord del 
SIC, come si può anche osservare nella mappa allegata al presente reporting. Si sottolinea 
che la presenza di individui isolati di Elymus farctus in contesti vegetazionali e strutturali 
slegati dalla tipica struttura delle dune embrionali che definiscono l’habitat, non è sufficiente 
per l’esistenza stessa dell’habitat. 

Per quello che riguarda la posizione dell’habitat 2110 nel sistema dunale e i contatti 

catenali con le comunità limitrofe, nel territorio indagato si evince che la tipica vegetazione 

a Elymus farctus delle dune embrionali in generale è presente nella posizione di avanduna e 

si collega fronte mare con quella alonitrofila a Cakile maritima e con la vegetazione terofitica 

(annuale) a Silene colorata e Vulpia fasciculata. Da sottolineare che la continuità ecologica 

dell’habitat delle dune embrionali (2110) con quello delle Dune mobili del cordone litorale con 

presenza di Ammophila arenaria (dune bianche) (2120) che viene indicato in letteratura nella 

tipica successione dunale in condizioni ottimali, nel territorio indagato, si registra solo 

localmente. Ciò è dovuto sia alla distribuzione rara e puntiforme dell’habitat 2120, sia alla 

vegetazione terofitica a Vulpia fasciculata e Silene colorata che talora interrompe tale 

continuità; in gran parte del litorale indagato inoltre risulta che la comunità terofica sostituisce 

spesso la tipica vegetazione perenne psammofila dunale.  
 
Struttura e funzione dell’habitat 2110 nel SIC 
 
Nell’ambito dei 33 rilievi floristico-vegetazionali sull’habitat 2110 eseguiti con la presente 
ricerca, sono state rilevate un totale di 30 specie di cui n. 8 tipiche dell’habitat quali: Elymus 
farctus subsp. farctus, Cyperus capitatus, Sporobolus virginicus, Echinophora spinosa, 
Eryngium maritimum, Chamaesyce peplis, Lotus creticus e Medicago marina; n. 12 
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occasionali: Atriplex patula, Cakile maritima subsp. maritima, Cutandia maritima, Euphorbia 
paralias, Euphorbia terracina, Lagurus ovatus subsp. ovatus, Medicago littoralis, Ononis 
variegata, Salsola tragus subsp. pontica, Silene colorata, Vulpia fasciculata, Pancratium 
maritimum; infine n. 10 indicatrici di disturbo comprendenti n. 8 aliene: Xanthium orientale 
subsp. italicum, Ambrosia coronopifolia, Cenchrus incertus, Oenothera adriatica, Cuscuta 
scandens subsp. cesattiana, Helianthus annuus, Arundo donax, Carpobrotus acinaciformis e 
n. 2 native: Rostraria litorea e Cynodon dactylon.  
I risultati delle elaborazioni numeriche effettuati sui 33 rilievi floristico-vegetazionali sulla 
base della bioindicazione espressa dalle 30 specie rilevate suddivise nelle tre categorie: 
tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo evidenziano complessivamente l’elevata 
incidenza del gruppo delle specie indicatrici di disturbo, rappresentato essenzialmente 
dalle aliene sia in termini di diversità (numero di specie) che di copertura (Figura 27). La 
distribuzione delle specie nelle tre categorie per rilievo conferma tale trend soprattutto in 
termini di copertura (Figura 28). Su 33 siti rilevati, la copertura delle specie indicatrici di 
disturbo (essenzialmente dato dalle specie aliene), in 11 siti supera il 50% della copertura 
totale delle specie x rilievo, in 14 siti è compresa tra il 30 e il 50% mentre solo in 9 siti si 
attesta sotto il 30%. Da sottolineare inoltre che ben in 13 siti la copertura delle specie 
indicatrici di disturbo supera quello delle specie tipiche. Si sottolinea che i valori più bassi di 
copertura delle specie indicatrici di disturbo si registrano in corrispondenza del litorale 
compreso nella zona B dell’Area Marina Protetta mentre i valori più elevati risultano per contro 
nella zona C dell’AMP. Le specie aliene più frequenti risultano: Xanthium orientale subsp. 
italicum, Ambrosia coronopifolia e Cenchrus incertus, mentre tra le native, anche se non 
significative in termini di diversità (n. 2 specie su 30 specie totali) e di copertura (non superano 
mai il 6% dello spettro) risulta frequente talora con elevati valori di copertura Rostraria litorea 
(All.) Holub una terofita (annuale) legata prevalentemente al disturbo da calpestìo. Tra le 
aliene si registra anche se sporadica (1 rilievo su 33) la presenza di Carpobrotus 
acinaciformis considerata una delle specie invasive ad elevato impatto sulla biodiversità (es. 
Acosta & Ercole, 2015).  
Ben rappresentate sono anche le specie occasionali soprattutto in termini di diversità (numero 
di specie) sia a livello complessivo (Figura 27) che per rilievo dove raggiungono punte 
massime del 50% (Figura 28). Le specie occasionali come anche descritto in precedenza 
vengono indicate specie appartenenti alle comunità vegetali limitrofe a quella dell’habitat in 
oggetto e che quindi stanno ad indicarne il contatto. La distribuzione e la copertura delle 
specie occasionali per rilievo risulta abbastanza omogenea con dei valori massimi del 37%. 
Le specie occasionali più frequenti nell’habitat in oggetto sono terofite (annuali) psammofile 
come: Cakile maritima subsp. maritima, Salsola tragus subsp. pontica, Cutandia maritima, 
Silene colorata e Vulpia fasciculata. Tra le specie occasionali dell’habitat risulta la presenza, 
anche se sporadica, di Pancratium maritimum e Euphorbia paralias, specie tipiche 
dell’habitat 2120, che vengono indicate come specie minacciate per il litorale abruzzese 
(Izzi et al. 2007). 
La categoria delle specie tipiche dell’habitat risultano ben rappresentate soprattutto come 
copertura a livello complessivo (Figura 27). Per quello che riguarda la distribuzione di questa 
categoria nei rilievi (Figura 28) risulta che la diversità delle specie tipiche solo in 9 rilievi su 
33 risulta più elevata rispetto alle altre due categorie mentre la copertura in più della metà dei 
rilievi (16 su 33) supera nettamente quella delle altre due categorie. 
Le specie tipiche sono date da psammofile perenni che in ordine di frequenza sono 
rappresentate da: Elymus farctus (Viv.) Runemark ex Melderis subsp. farctus specie guida 
dell’habitat presente nel territorio, Lotus creticus, Medicago marina, Echinophora spinosa, 
Cyperus capitatus, Sporobolus virginicus, Chamaesyce peplis e Eryngium maritimum. Si 
sottolinea che sebbene nessuna di queste specie sia elencata negli allegati della Direttiva e 
nel libro rosso Nazionale delle specie a rischio di estinzione, 2 di queste e precisamente 
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Echinophora spinosa e Chamaesyce peplis (specie rara nel territorio indagato) vengono 
menzionate rispettivamente come specie minacciata e vulnerabile per il litorale abruzzese 
(Izzi et al. 2007). 
 
 

                
Figura 27. Spettri relativi al numero e alla copertura complessiva delle specie nelle tre categorie: tipiche, 
occasionali e indicatrici di disturbo dell’habitat 2110 rilevate nei 33 rilievi effettuati. 

 
a) 

 
b) 

 
Figura 28. Istogrammi relativi alla distribuzione per rilievo del numero delle specie (a) e della copertura delle 
specie (b) nelle tre categorie: tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo (aliene e native) espressi in 
percentuale. In basso, numero dei rilievi e relativa distribuzione geografica nell’ AMP: zona B e zona C. 
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Stato di conservazione dell’habitat 2110 complessivo e specifico per sito  
 
Per quello che riguarda lo stato di conservazione complessivo dell’habitat nel SIC questo 
viene giudicato inadeguato, non pienamente soddisfacente, tuttavia in linea con i risultati 
nazionali del 3° Report (Biondi et al. 2014; Biondi & Zivkovic, 2014). Tale aspetto riguarda 
principalmente il parametro relativo alla distribuzione dell’habitat giudicato inadeguato in base 
al giudizio dell’esperto. Nonostante l’habitat abbia una rappresentatività e una superficie 
occupata significativa all’interno del SIC come risulta nel Formulario aggiornato, per la 
distribuzione dell’habitat nel giudizio complessivo è necessario anche considerare oltre alla 
discontinuità, che ampi tratti del litorale, soprattutto a Nord di Torre del Cerrano verso Pineto, 
l’habitat delle dune embrionali risulti completamente assente, come si può osservare anche 
nella mappa di distribuzione dell’habitat allegata al Reporting. Per quello che riguarda il 
parametro struttura e funzione l’habitat complessivamente è stato giudicato in buone 
condizioni (favorevole). Considerando infatti che, se la struttura possa risultare anche 
parzialmente degradata, ci sono tuttavia buone prospettive di recupero. Si esprime comunque 
un giudizio favorevole anche in vista delle prospettive future che prendono in considerazione 
le attività di recupero e conservazione degli habitat dunali previste e alcune delle quali già 
messe in atto attraverso il piano di Gestione del SIC “Torre del Cerrano” (Vallarola et al. 
2015).  
Relativamente allo stato di conservazione specifico nei 33 siti rilevati considerando le 
seguenti categorie qualitative: buono, discreto, alterato e fortemente alterato sulla base 
del giudizio espresso dell’esperto l’habitat 2110 è stato giudicato in 8 casi fortemente alterato 
(cattivo), in 9 casi alterato, 3 volte lo stato di conservazione è apparso discreto e in 13 casi 
buono. La mappa della distribuzione dello stato di conservazione dell’habitat nei siti rilevati 
(Figura 29) evidenzia che i siti in cui l’habitat 2120 presenta uno stato di conservazione 
soddisfacente (buono e discreto) e quindi con una qualità da buona ad accettabile sono 
per la maggior parte ubicati nella zona B dell’Area Protetta di Torre del Cerrano. che 
occupa la posizione centrale dell’area costiera del SIC. In questa zona sono già in atto le 
misure di recupero degli habitat dunali da parte dell’AMP, mediante l’allestimento di 
delimitazioni dunali con pali e funi, risultate efficaci soprattutto per l’habitat delle dune 
embrionali che sta già ricolonizzando l’intera area inclusa all’interno delle delimitazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Figura 29. Mappa relativa allo stato di conservazione dell’habitat 2110 nei 33 siti rilevati 
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I siti in cui lo stato di conservazione dell’habitat viene indicato da alterato a fortemente alterato 
e quindi con una qualità da cattiva a molto cattiva sono per contro ubicati a Nord e a Sud di 
Torre del Cerrano. Nella mappa si osserva inoltre come ampi tratti del litorale soprattutto nel 
settore a Nord di Torre Cerrano verso Pineto, occupato dalla massiccia presenza di 
stabilimenti balneari, l’habitat delle dune embrionali sia completamente assente come anche 
risulta nella cartografia degli habitat allegata al reporting.  

I principali fattori di disturbo che determinano la condizione di cattivo stato di 

conservazione sono legati alle attività antropiche collegate alle attività balneari (livellamento 

delle spiagge, calpestio, ecc) e all’invasione di specie esotiche tra le quali risultano 

particolarmente frequenti e competitive: Xanthium orientale subsp. italicum, Ambrosia 

coronopifolia e Cenchrus incertus. Il livellamento meccanico della spiaggia (Figura 29) che 

viene effettuato periodicamente a scopi balneari e che interessa lunghi tratti del litorale è 

sicuramente uno tra i responsabili fattori della ridotta presenza complessiva dell’habitat nel 

territorio del SIC. Altro disturbo non meno importante è legato al diffuso e ripetuto calpestìo 

che viene considerato uno dei fattori più negativi per lo stato di conservazione degli habitat 

dunali (es. Santoro et al. 2012). Ciò si riflette anche sull’elevata frequenza di specie 

occasionali ad habitus terofitico: Cutandia maritima (L.) Barbeyn., Silene colorata Poir. e 

Vulpia fasciculata (Forssk.) Fritsch. e delle specie indicatrici di disturbo tra cui le aliene 

Cenchrus incertus e Ambrosia coronopifolia e della nativa Rostraria litorea. L’elevata 

pressione antropica determina inoltre la presenza e la frequenza di specie indicatrici di un 

elevato contenuto in sostanze nutritive nelle sabbie (nitrofile) tra cui Xanthium orientale 

subsp. italicum (Figura 30) specie aliena invasiva e alonitrofila che si avvantaggia anche 

dell’apporto di sostanza organica portata dal mare.   

 

        
Figura 29. Livellamento meccanico della spiaggia           Figura 30. Invasione nell’avanduna dell’aliena Xanthium 

orientale subsp. italicum   

 

Tra i fattori di disturbo, tuttavia si registrano anche quelli di origine naturale. In particolare, 

alcuni tratti del cordone dunale, soprattutto a Nord di Torre del Cerrano verso Pineto, è 

evidente l’erosione della duna legata alle forti mareggiate con la formazione di una berma 

di tempesta che talora raggiunge l’altezza massima di 60-70 cm (Figura 31). In queste 

condizioni, il livellamento meccanico al piede della berma di tempesta e il continuo e diffuso 

calpestio sul corpo stesso della duna contribuisce a determinare oltre alla compattazione 

delle sabbie l’assenza nell’avanduna delle tipiche morfologie pioniere delle dune embrionali. 

Lungo il litorale, soprattutto nei settori più esposti, i venti forti e le burrasche in generale 
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determinano l’instabilità della vegetazione dell’habitat che viene talora sostituita parzialmente 

dalle terofite alonitrofile quali Cakile maritima, Salsola tragus subsp. pontica provenienti dalla 

vegetazione che colonizza la prima parte della spiaggia. Tuttavia, se non intervengono altri 

fattori di disturbo (es. livellamento delle spiagge), la vegetazione delle dune embrionali ha 

una naturale e veloce capacità di ripresa.  

 

 
 

 
Figura 31. Particolare della berma di tempesta a Nord di Torre del Cerrano, verso Pineto 

 
 
HABITAT 2120 “DUNE MOBILI DEL CORDONE LITORALE CON PRESENZA DI 
AMMOPHILA ARENARIA (DUNE BIANCHE)”  
 
Caratteristiche generali dell’habitat 2120 nel SIC  
L’habitat è definito da comunità caratterizzate dalla presenza di specie psammofile, perenni 
e dominate dalla graminacea Ammophila arenaria che colonizza le dune costiere più 
interne ed elevate, definite come dune mobili o bianche, insieme ad altre specie psammofile 
(Acosta & Ercole, 2015). Ammophila arenaria presenta un habitus geofitico e un 
comportamento simile a quello di Elymus farctus nel trattenere le particelle di sabbia ma 
grazie ai suoi poderosi rizomi e alla vigorosa porzione epigea (fino a 2 m di altezza) risulta 
ancora più efficiente nel trattenere e stabilizzare le particelle di sabbia dando origine a cordoni 
dunali mobili più stabili ed elevati (Figura 32).  
La combinazione specifica di riferimento (specie tipiche) nel territorio indagato è data oltre 
che da Ammophila arenaria subsp. australis specie guida dell’habitat da: Echinophora 
spinosa L., Lotus creticus L., Cyperus capitatus Vand. e Pancratium maritimum L. La 
comunità risulta densa nettamente dominata da Ammophila con coperture elevate dal 90 al 
100%. 
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Figura 32. La vegetazione ad Ammophila arenaria nel settore limitrofo all’area B dell’Area Marina Protetta 

 

 
A livello di associazione la comunità ad Ammophila arenaria appartiene all’ Echinophoro 
spinosae-Ammophiletum arenarie (Br.-Bl. 1933) Géhu, Rivas-Martinez & R. Tx. 1972, 
essenzialmente l’unico sintaxon riconosciuto per la penisola italiana. 
Per quello che riguarda la distribuzione nel territorio indagato l’habitat risulta molto raro e 
per lo più puntiforme come si può anche vedere nella mappa allegata al reporting, e una 
superficie occupata di 0.02 ha. Ciò in linea con la situazione complessiva nazionale e in 
particolare con quella del litorale abruzzese dove l’habitat viene indicato tra quelli a rischio di 
estinzione (Pirone et al. 2014a). La stessa Ammophila arenaria seppure non rientri tra gli 
allegati della Direttiva e nella lista Rossa Nazionale la specie viene indicata come specie 
minacciata per la Regione Abruzzo (Izzi et al. 2007). Nello stesso articolo, vengono inoltre 
indicate come minacciate altre due specie tipiche dell’habitat 2120 presenti nel territorio 
indagato: Echinophora spinosa e Pancratium maritimum, quest’ultima ritenuta come 
specie gravemente minacciata.  
Infine sui contatti catenali dell’habitat, nella fascia più prossima alla linea di costa, l’habitat 
si collega con quello delle dune embrionali (habitat 2110). Nelle posizioni più arretrate 
l’ammophileto entra direttamente a contatto con la pineta a Pinus halepensis e verso mare 
con la vegetazione terofitica di Silene colorata e Vulpia fasciculata.  
 
Struttura e funzione dell’habitat 2120 nel SIC 
 
Nell’ambito dei 5 rilievi floristico-vegetazionali sull’habitat 2120 eseguiti con la presente 
ricerca, sono state rilevate un totale di 35 specie di cui n. 5 tipiche dell’habitat quali: 
Ammophila arenaria subsp. australis, Cyperus capitatus, Echinophora spinosa, Lotus 
creticus, Pancratium maritimum; n. 11 occasionali: Bromus diandrus subsp. diandrus, 
Raphanus raphanistrum subsp. landra, Elymus farctus subsp. farctus, Euphorbia terracina, 
Lagurus ovatus subsp. ovatus, Salsola tragus subsp. pontica, Silene colorata, Pinus 
halepensis, Sonchus bulbosus, Asparagus acutifolius, Vulpia fasciculata; infine n. 19 
indicatrici di disturbo comprendenti n. 6 aliene: Ambrosia coronopifolia, Arundo donax, 
Erigeron canadensis, Oenothera adriatica, Cenchrus incertus, Pittosporum tobira e n. 13 
native: Avena barbata, Cynodon dactylon, Dactylis glomerata, Dittrichia viscosa subsp. 
viscosa, Erodium laciniatum subsp. laciniatum, Galium aparine, Parietaria judaica, Reseda 
alba subsp. alba, Rostraria litorea, Chamaerops humilis, Elymus repens, Rubus ulmifolius, 
Verbascum niveum subsp. garganicum.  
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Figura 33. Spettri relativi al numero e alla copertura complessiva delle specie nelle tre categorie: tipiche, 
occasionali e indicatrici di disturbo dell’habitat 2120 rilevate nei 5 rilievi effettuati 

 
 
I risultati relativi all’elaborazione dei 5 dati floristico-vegetazionali dell’habitat Dune mobili del 
cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (dune bianche) sulla base alla 
bioindicazione delle specie (numero) evidenzia la diversità (numero di specie) e la copertura 
percentuale delle specie nelle tre categorie: tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo (aliene 
e native) sia a livello complessivo (Figura 33) che per rilievo (Figura 34).  
 

      
Figura 34. Istogrammi relativi alla distribuzione per rilievo del numero delle specie (a sinistra) e della copertura 
delle specie (a destra) nelle tre categorie: tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo (aliene e native) espressi 
in percentuale. In basso, numero dei rilievi e relativa distribuzione geografica nell’ AMP: zona B e zona C.  

 
 
A livello complessivo si evidenzia la marcata incidenza delle specie indicatrici di 
disturbo rappresentate da native e da aliene sia a livello di numero che di copertura (Figura 
33). Se si analizza il dato si evince che le specie indicatrici di disturbo sono prevalentemente 
date da native. Le specie native indicatrici di disturbo sono specie per lo più ruderali e 
subnitrofile che indicano una condizione di ruderalizzazione e alterazione dell’habitat Tali 
specie sono rappresentate da un folto numero di piante tra cui citiamo: Dactylis glomerata, 
Dittrichia viscosa subsp. viscosa, Avena barbata, Cynodon dactylon, Erodium laciniatum. 
subsp. laciniatum, Galium aparine, Parietaria judaica, Reseda alba subsp. alba, Rostraria 
litorea, Chamaerops humilis, Elymus repens, Rubus ulmifolius, Verbascum niveum subsp. 
garganicum. In particolare la specie più frequente tra le native indicatrici di disturbo risulta 
Verbascum niveum subsp. garganicum che pur essendo un’endemica italica, rappresenta 
un fattore di disturbo per il sistema dunale del SIC. Questa pianta bienne come risulta in 
letteratura (Biondi et al. 2007) costituisce comunità che si sviluppano nelle aree interdunali e 
retrodunali disturbate e talvolta fortemente alterate dalle attività antropiche. La comunità a 
Verbascum niveum subsp. garganicum già nota per Torre del Cerrano (Pirone et al., 



 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

2014), risulta, nel territorio del SIC indagato con la presente ricerca, presente in 
corrispondenza dei settori più alterati e antropizzati del sistema dunale, su sabbie ricche 
in sostanza organica e relativamente compattate, con una fisionomia densa e ricca di 
esotiche tra cui l’aliena Oenothera adriatica (Figura 35).  
 

        
Figura 35. Vegetazione a Verbascum niveum subsp. garganicum e con Oenothera adriatica (a destra) 

 
La categoria delle specie occasionali è ben rappresentata sia a livello complessivo (Figura 
32) che per rilievo (Figura 33). Le specie più frequenti sono date da terofite (annuali) 
psammofile quali: Lagurus ovatus e Vulpia fasciculata che indicano il contatto verso mare 
dell’habitat con le comunità dei pratelli terofitici mentre nella posizione più arretrata con la 
pineta. Tra le occasionali viene inserita anche Euphorbia terracina, indicata in letteratura 
come frequente nelle comunità che si sviluppano soprattutto in posizione retrodunale e 
spesso in condizioni di disturbo antropico. Tuttavia questa specie viene menzionata come 
specie vulnerabile per la Regione Abruzzo in Izzi et al. (2007). 
Infine le specie tipiche risultano ben rappresentate come copertura sia a livello complessivo 
con il 33% (Figura 32), che per rilievo (Figure 33). Come descritto in precedenza le specie 
tipiche sono rappresentate essenzialmente da Ammophila arenaria subsp. australis 
nettamente dominante, seguita in ordine di frequenza da Lotus creticus, Echinophora 
spinosa, Cyperus capitatus e Pancratium maritimum. 
 
Stato di conservazione dell’habitat 2120 complessivo e specifico per sito 
 
Per quello che riguarda lo stato di conservazione complessivo dell’habitat nel SIC, in base 
al giudizio dell’esperto, questo viene giudicato cattivo. Ciò è da ricollegare in primis alla 
distribuzione e in secondo luogo alla superficie occupata. L’habitat risulta talmente raro e 
frammentato da non risultare significativo in termini di rappresentatività come anche riportato 
nel formulario aggiornato del SIC. La rarità dell’habitat e lo stato di conservazione dell’habitat 
riscontrato nel SIC tuttavia è in linea con i dati nazionali del 3° Report (Biondi et al. 2014; 
Biondi & Zivkovic, 2014) e soprattutto regionali in cui l’habitat viene indicato tra quelli 
maggiormente a rischio di estinzione (Pirone et al. 2014a). Per quello che riguarda il 
parametro struttura e funzione l’habitat, dove presente, è stato giudicato complessivamente 
in discrete condizioni (favorevole), considerando che, nonostante la struttura possa risultare 
anche parzialmente degradata, ci sono buone prospettive di recupero sia attraverso specifici 
progetti di riqualificazione che nel proseguimento delle attività di recupero e conservazione 
già previste per questo specifico habitat dal piano di Gestione del SIC (Vallarola et al. 2015). 
Infine sulle prospettive future il dato viene indicato come sconosciuto in quanto pur 
considerando le attività di recupero e conservazione previste e messe in atto dal piano di 
Gestione del SIC (Vallarola et al. 2015), queste potrebbero non essere sufficienti a causa 
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della forte pressione antropica legata alle attività balneari incidenti nel SIC nonchè per 
l’assetto urbanistico-strutturale in cui è ubicato attualmente l’habitat, ossia in posizione 
arretrata e a contatto con le recinzioni della linea ferrata e con la pineta impiantata in differenti 
epoche storiche. In particolare la porzione della pineta piantumata direttamente sulla duna 
quindi in una posizione troppo avanzata, causa disturbo alla vegetazione erbacea psammofila 
dunale, in quanto l’ombra creata dalla chioma del pino sul versante a mare della duna inibisce 
la vegetazione erbacea psammofila chiaramente eliofila qui presente. A questo si unisce la 
formazione di una lettiera di aghi di pino che modificando le caratteristiche chimico-fisiche del 
substrato facilita la vigorosa rinnovazione della conifera che in queste condizioni risulta 
fortemente competitiva sulla vegetazione erbacea dunale sostituendosi spesso ad essa 
(Figura 36). Da evidenziare inoltre la presenza di individui di Ammophila arenaria anche nel 
versante interno della scarpata antropica sotto copertura del pino e su lettiera di aghi di pino 
su sabbia relativamente consolidata. In tale posizione, seppure si è in presenza della specie 
tipica, non si può parlare di presenza dell’habitat 2120. In quanto in questa condizione si ha 
la completa perdita della struttura e funzione stessa dell’habitat.    
 

   
Figura 36. A sinistra un aspetto della rinnovazione del pino nel settore più elevato della duna, a destra 
esemplari di Ammophila arenaria sotto copertura del pino nel versante interno della scarpata antropica 

 
 
Dall’altra parte, verso mare, il livellamento meccanico delle spiagge che azzera lo sviluppo 
delle dune embrionali (che a sua volta precede e alimenta lo sviluppo delle dune bianche), 
nonché il disturbo dovuto al diffuso e ripetuto calpestio sul corpo dunale con la conseguente 
sostituzione delle comunità perenni con quelle terofitiche o subnitrofile, potrebbero essere tra 
i fattori responsabili dell’assenza di tale habitat in gran parte del litorale indagato.  
Relativamente allo stato di conservazione specifico nei siti rilevati considerando le 
seguenti categorie qualitative: buono, discreto, alterato e fortemente alterato sulla base del 
giudizio espresso dell’esperto l’habitat 2120 è stato giudicato in 2 caso discreto, in 2 alterato 
e in 1 molto alterato. 
La mappa della distribuzione dello stato di conservazione dell’habitat nei siti rilevati (Figura 
36) evidenzia che i siti in cui l’habitat 2120 presenta uno stato di conservazione accettabile 
sono ubicati nella zona B dell’Area Protetta di Torre del Cerrano e nei settori 
immediatamente limitrofi a tale zona. In questa zone come già scritto in precedenza sono 
in atto le misure di recupero degli habitat dunali dall’AMP mediante l’allestimento di ampie 
delimitazioni di esclusione risultate efficaci per l’habitat delle dune embrionali che sta già 
occupando l’intera area inclusa nelle delimitazioni.  
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Figura 37. Mappa relativa allo stato di conservazione dell’habitat 2120 nei 5 siti rilevati 

 
I principali fattori di disturbo che determinano l’alterazione dell’habitat sono legati 
all’elevata pressione antropica collegata soprattutto alle attività balneari (accumulo 
sostanza organica, calpestio, ecc) e alla moderata invasione di specie esotiche tra le quali 
Ambrosia coronopifolia risulta particolarmente frequente. In particolare il disturbo 
antropogeno come il rimaneggiamento del substrato, il diffuso e ripetuto calpestio, la 
presenza di sostanza organica nelle particelle di sabbia e talora la compattazione stessa delle 
sabbie hanno determinato una generale ruderalizzazione dell’habitat e localmente una 
rarefazione e parziale perdita della struttura e funzione. La ruderalizzazione dell'habitat 
viene evidenziata dal folto contingente di specie ruderali e subnitrofile native come: Cynodon 
dactylon, Dactylis glomerata, Dittrichia viscosa subsp. viscosa, Avena barbata, Elymus 
repens, Erodium laciniatum subsp. laciniatum, Galium aparine, Parietaria judaica, Reseda 
alba subsp. alba, Verbascum niveum  subsp. garganicum.  
 
 
CENSIMENTO DELLE SPECIE VASCOLARI DELL’AMP IN PROGRESS 
 
I risultati dell’analisi floristica hanno condotto attualmente al censimento di 95 specie vegetali 
(Dataset in allegato), suddivise in 37 famiglie tassonomiche di cui le tre tassonomicamente 
più rappresentate nel territorio indagato sono Poacee (20%), Asteraceae (15%) e Fabaceae 
(9%) che da sole costituiscono il 43% dello spettro (Figura 38).  
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Figura 38. Distribuzione delle specie rilevate nel SIC nelle famiglie tassonomiche di appartenenza 

 
 
Lo spettro biologico reale (Figura 39) indica la netta prevalenza delle Terofite (41%) seguite 
dalle Geofite (26%) e quindi dalle Emicriptofite (20%).Lo spettro corologico (Figura 39) 
infine evidenzia la netta prevalenza del corotipo Mediterraneo, che nel complesso 
rappresenta il 62,2% dello spettro corologico reale seguito da quello delle specie ad ampia 
distribuzione con il 22,1%. Le specie endemiche che non superano il 2% sono rappresentate 
esclusivamente da due specie: Artemisia campestris subsp. variabilis e Verbascum niveum 
subsp. garganicum.  
 
 

                 
Figura 39. Spettro biologico e spettro corologico relativo alla flora rilevata per il SIC di Torre Cerrano 

 
 
Sebbene nessuna delle 95 specie rilevate risulta inserita negli Allegati della Direttiva Habitat 
o nel libro rosso Nazionale delle specie a rischio di estinzione, alcune delle specie presenti 
nel SIC sono menzionate come specie gravemente minacciate, minacciate e vulnerabili, per 
la Regione Abruzzo (Izzi et al. 2007). Tra queste risultano presenti: Pancratium maritimum 
(specie gravemente minacciata), Ammophila arenaria subsp. australis (specie 



 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

minacciata), Calystegia soldanella (specie minacciata) con presenza rara nel SIC (Figura 
40), Echinophora spinosa (specie minacciata), Euphorbia paralias (specie minacciata), 
Chamesyce peplis (specie vulnerabile) con presenza rara nel SIC (Figura 40), Euphorbia 
terracina (specie vulnerabile). Le specie sopra elencate sono state quindi inserite nel 
Formulario aggiornato unitamente a Romulea rollii, specie mediterranea estremante rara nel 
SIC e rilevata in questo territorio nel 2006 (Pirone et al. 2014).  
 

      
Figura 40. Due specie rare presenti nel SIC: Chamesyce peplis (a sinistra) e Calystegia soldanella (a destra) 
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Pesci, rettili e mammiferi marini (CSC) 
 

Alosa fallax 

La raccolta e l’elaborazione dei dati ottenuti nelle pregresse attività di monitoraggio ittico 
all’interno e all’esterno del territorio dell’AMP Torre del Cerrano, l’acquisizione delle 
testimonianze relative alle attività di pesca locali ed il censimento diretto ed indiretto delle 
attività di pesca artigianale, sportiva e ricreativa svolte dagli operatori del Centro Studi Cetacei 
Onlus confermano la presenza di Alosa fallax lungo tutta la costa Abruzzese. 
Dei 46 rilievi e segnalazioni raccolti dal 2006 al 2018, 24 risultano localizzati nella provincia 
di Pescara, 9 in provincia di Teramo (di cui uno in zona di protezione AMP Torre del Cerrano), 
9 in provincia di Chieti e 4 al confine fra la regione Abruzzo ed il Molise. 
Più della metà delle segnalazioni risultano fornite dai praticanti di pesca sportiva e ricreativa 
(29 dei 46 record totali) che svolgono abitualmente attività in corrispondenza o nelle vicinanze 
dei principali fiumi della costa abruzzese: la gran parte delle segnalazioni raccolte risulta 
infatti localizzata in prossimità delle foci dei fiumi Vomano, Saline, Pescara, Sangro, Sinello 
e Trigno che rappresentano i naturali ambienti di risalita utilizzati dalle specie anadrome quali 
l’Alosa fallax per il raggiungimento dei siti di deposizione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Pur non rappresentando specie di interesse commerciale, Alosa fallax è risultata essere 
frequentemente oggetto di cattura accessoria nell’ambito delle attività di pesca locali (Figura 
41, a sinistra). Il rapporto diretto e costante con gli operatori della piccola pesca artigianale 
(Figura 41, a destra) e della pesca sportiva e ricreativa ha evidenziato una scarsa conoscenza 
specifica di Alosa fallax, consentendo altresì una sostanziale e capillare sensibilizzazione 
riguardo le peculiarità e la vulnerabilità della stessa. 
Le attività previste dal Progetto S.E.P.P.I.A. Torre Cerrano, tuttora in corso, hanno permesso 
un consistente ampliamento ed integrazione delle schede di rilevamento già in uso dai 
pescatori della piccola pesca artigianale in possesso di autorizzazione alla pesca all’interno 
dell’AMP Torre del Cerrano, ciò consentirà di acquisire dati e segnalazioni qualitativamente 
e quantitativamente significativi riguardo la presenza e l’abbondanza di Alosa fallax sulla 
costa abruzzese, con particolare attenzione alle zone di tutela, interne e contigue, dell’Area 
Marina Protetta Torre del Cerrano. 

Figura 41. Foto a sinistra: Alosa fallax pescata ad ottobre 2018 (foto Gianluca Terra); foto a destra: 

Censimento pesca artigianale – Pineto (foto: entro Studi Cetacei) 
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Rettili e mammiferi marini 

 
I 469 esemplari di tartaruga marina registrati dal 2014 ad agosto del 2018 includono 468 

Caretta caretta e un unico individuo della specie Chelonia Mydas. Sono rappresentate tutte 

le categorie di età (68 adulti, 38 giovanili, 357 subadulti, 6 indeterminati), con lunghezza curva 

del carapace (CCL-nt, misurato dal centro della piastra nucale all’estremità di una delle 

piastre sopracaudali) tra 15 e 95 cm. La presenza della Caretta caretta nelle acque della 

regione Abruzzo è ben documentata e costante per tutto l’anno. L’area può essere quindi 

considerata un importante sito di foraggiamento, svernamento e sviluppo dei giovanili per la 

specie in oggetto. Nel periodo in esame non si registrano eventi di nidificazione, tuttavia un 

caso documentato nel periodo precedente (estate del 2013, Roseto degli Abruzzi) benché da 

ritenersi straordinario, dimostra che l’area costituisce anche un potenziale sito di 

riproduzione.  

La casistica include 340 tartarughe rinvenute morte e 129 recuperate vive. 

Complessivamente sono state registrati 356 spiaggiamenti (di cui 33 tartarughe vive), 89 

catture accidentali (di cui 84 tartarughe vive), 24 recuperi in mare (di cui 12 tartarughe vive) 

(Figura 42).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sono 36 le tartarughe recuperate all’interno dell’Area Marina Protetta Torre del Cerrano nel 

periodo di riferimento, di cui 35 spiaggiate e una recuperata in mare. Di queste un unico 

esemplare è stato recuperato vivo nell’ottobre del 2016 e rilasciato all’interno della stessa 

AMP, in seguito alla riabilitazione, nell’estate del 2018. 

 

Sulla base dei rilievi sul campo e delle successive indagini necroscopiche, sono stati 

documentati 42 casi di decesso per cause antropiche, di cui uno dovuto ad ostruzione 

intestinale da rifiuti plastici, 16 dovuti a collisione con natante e 19 per interazione con reti o 

lenze da pesca, a cui si sommano 6 casi di annegamento con forte sospetto di impigliamento 

 

Figura 42. Casistica delle tartarughe marine recuperate in Abruzzo nel periodo gennaio 2014-

agosto 2018 (fonte: Centro Studi Cetacei) 
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in rete. Nei restanti casi lo stato di conservazione delle carcasse non ha consentito indagini 

sulla causa di morte.  

Nelle tartarughe rinvenute vive e ricoverate presso il CRTM di Pescara sono stati rilevati segni 

di collisione con natante in 13 casi, impigliamento in reti, lenze o rifiuti plastici in 13, ingestione 

di ami da pesca in 4 casi e collisione con “rapido” (attrezzo da traino per la pesca delle 

sogliole) in un caso. Tali eventi sono tutti da considerare potenzialmente letali per le 

tartarughe. 

Delle 82 segnalazioni di Cetacei spiaggiati o avvistati in mare, 67 sono riferiti a Tursiops 

truncatus (Tursiope), 6 a Stenella coeruleoalba (Stenella striata), 8 a Physeter 

macrocephalus (Capodoglio) e uno a Balaenoptera physalus (Balenottera comune). Per 

quest’ultima la segnalazione è riferita ad un avvistamento di individuo vivo al largo di Vasto 

(CH). Si registrano in totale 7 recuperi di Cetacei all’interno della AMP Torre del Cerrano, tutti 

per Tursiops truncatus. 

Tutti i capodogli appartengono a un unico branco, spiaggiato in massa a Vasto (CH) il 12 

settembre del 2014, costituito da 5 giovani individui e 2 femmine adulte di cui una gravida 

(l’elenco include il feto, maschio). Tre capodogli, inclusa la femmina gravida sono morti nelle 

prime ore dopo lo spiaggiamento, mentre altri 4 sono stati soccorsi e hanno ripreso il mare. 

La causa dello spiaggiamento è una “sick-leader syndrome”, ovvero una condizione che si 

instaura quando un branco segue un leader malato e presumibilmente disorientato, fino al 

sito dello spiaggiamento. Una serie di concause può aver contribuito al verificarsi dell’evento 

e tra queste non sono da escludere interferenze antropiche di vario tipo (Mazzariol et al., 

2018). 

I 6 esemplari di Stenella sono tutti morti e spiaggiati ed includono tre femmine adulte, due 

individui di sesso indeterminato e un neonato maschio, l’unico per cui è nota la causa della 

morte (annegamento per interazione con reti da pesca). 

Al gruppo dei tursiopi appartengono 33 adulti (17 maschi, 13 femmine e 3 di sesso 

indeterminato), 26 giovanili (13 maschi, 7 femmine e 6 di sesso indeterminato), 5 neonati (1 

maschio, 1 femmina e 3 di sesso indeterminato). Altre 3 carcasse erano in condizioni di 

conservazione tali da non consentire l’identificazione dell’età e del sesso (Figura 43). 

Tutti i tursiopi segnalati sono costituiti da individui morti e poi spiaggiati o recuperati in mare, 

in 43 casi per cause indeterminate. Con l’eccezione di due casi di morte neonatale, in tutti gli 

altri casi (22 individui) è stata accertata l’interazione con reti da pesca come causa della morte 

attraverso diversi meccanismi: annegamento conseguente all’impigliamento (8 casi), asfissia 

conseguente al tentativo di ingestione (11 casi), ostruzione delle vie digerenti conseguente 

all’ingestione (3 casi). 
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Figura 43. Casistica dei Cetacei recuperati in Abruzzo nel periodo gennaio 2014-agosto 2018 (fonte: Centro 

Studi Cetacei) 

 

Nei casi di interazione con le reti sono visibili sul corpo dell’animale segni caratteristici, quali 

abrasioni lineari in prossimità del rostro o sui fianchi e rottura dei denti. Occasionalmente le 

carcasse spiaggiate presentano lembi di rete da pesca avvolti attorno al corpo o al peduncolo 

caudale, mentre nei casi di asfissia è sempre presente un lembo di rete che fuoriesce dalla 

cavità orale e risulta avvolto attorno al becco laringeo, che nei delfini ha una conformazione 

caratteristica che lo rende sfortunatamente soggetto all’impigliamento (Gomerčić et al., 

2009). Le indagini attualmente in corso presso gli operatori della piccola pesca artigianale 

nell’AMP Torre del Cerrano (progetto S.E.P.P.I.A. Torre del Cerrano) e l’osservazione delle 

lacerazioni delle reti, che presentano ampie aperture e parti mancanti, conferma l’abitudine 

dei tursiopi di depredare le reti da posta strappandone ampi lembi insieme alle prede, che 

con esse vengono ingeriti (Figure 44-45). 

 

 

   
 

 

 

  

Figura 44. Tursiope spiaggiato a Silvi, a luglio 2018, con 

lembo di rete nella cavità orale (foto: Centro Studi Cetacei) 

 

Figura 45. Rete da posta danneggiata dai 

delfini (foto: Centro Studi Cetacei) 
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Monitoraggio e tutela della popolazione di fratino (Charadrius 

alexandrinus) (WWF) 

In tutta l’AMP nel 2018 sono stati censiti 5 nidi di Fratino (Figura 46), tra questi solo ad uno 
è stata posta la gabbietta di protezione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I dati sono stati raccolti, in primis, nella tabella sottostante e visualizzati nella Figura 47, per 

ottenere un quadro generale dei tentativi di nidificazione e del successo di schiusa dei 

medesimi. 

 

NIDI FRATINO CENSITI 2018 

 
N° NIDI 

CENSITI 

N° NIDI 

CON 

SUCCESSO 

N° NIDI 

FALLITI 

% NIDI 

SUCCESSO 

TOTALE 

UOVA 

DEPOSTE 

N. 

NATI 

(Min.) 

% 

nati 

AMP 

CERRANO 

(PINETO-

SILVI ) 

5 3 2 60% 15 6 40% 

 

 

 

 

Figura 46. Fratino nidificante nell’AMP (Foto F. Fusco) 
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Figura 47. Storico di nidificazioni nell’AMP-Cerrano 

 

Confronto 2015-2018 

Per valutare le variazioni nel trend riproduttivo della specie, sono stati messi a confronto i 

dati delle stagioni riproduttive comprese tra il 2015 e il 2018: 

 

 

Come si può notare il 2018 è stato il peggiore per quanto riguarda le nidificazioni da quando 

si registrano i dati, con soli 5 nidi, spicca inoltre una fluttuazione notevole con il 2017 

(quando sono stati trovati 20 nidi, tra l’altro si è avuto il maggior numero mai registrato). 

Il risultato di quest’anno è sicuramente preoccupante, ma bisognerà comunque aspettare le 

annate future per capire se si è trattato di un fatto sporadico o di una tendenza regressiva, 

d’altro canto i nidi con successo sono stati superiori alla media (3 su 5), segno che, la tutela  

dei nidi tutto sommato è stata adeguata (anche se parliamo di cifre basse), con un successo 

NIDI CENSITI NEGLI ANNI 

 2013 2014 2015 2016 
 

2017 
 

 
2018 

 

AMP 
PINETO+SILVI 

6 12 12 12 20 5 
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del 60%,  rispetto a quella del 2017, dove si è avuto un successo di appena il 25%, peggior 

risultato negli anni, come si può notare nella tabella sottostante e nel figura 48. 

 

 

 In conclusione, possiamo considerare al momento il 2018 un anno anomalo e drammatico, 

anche se nella media per quanto riguarda il successo riproduttivo, si spera di avere una 

serie storica più esaustiva nel corso dei prossimi anni, per capire meglio le dinamiche di 

nidificazione di tutto l’Abruzzo. 

 

Figura 48. Percentuale di successo di nidificazioni negli anni 

 

Visto il poco numero dei nidi, il totale delle uova deposte ovviamente è stato inferiore rispetto 

agli anni passati, comunque in tutti i casi sono state deposte tre uova per nido, come si può 

vedere nella tabella sottostante e nelle Figure 49 e 50 anche la media del numero dei nati il 

numero quest’anno è stato un po' inferiore rispetto al passato (43% rispetto alla media 

generale del 46%) il dato comunque è sottostimato, in quanto il sottoscritto per quest’anno 

ha riportato i pulli effettivamente avvistati e nati, quando sono stati riferiti numeri incerti ci si 

è attenuti al valore più basso. 

Comunque, dalla tabella sottostante risulta che un uovo di Fratino nell’AMP ha la 

probabilità di circa 40% di schiudere, percentuale che poi va senz’altro a diminuire 

33,33%

50% 50%
58%

25%

60%

2013 2014 2015 2016 2017 2018

PERCENTUALE NIDI CON SUCCESSO NEGLI 
ANNI 

NELL'AMP

 Totale nidi 
Nidi con 

successo 
Nidi 

Falliti 
% nidi con 
successo 

2013 6 2 4 33,33% 

2014 12 6 6 50% 

2015 12 6 6 50% 

2016 12 7 5 58% 

2017 20 5 15 25% 

2018 5 3 2 60% 

MEDIA 11,17 4,8 6,3 43% 
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per quanto riguarda la probabilità di involarsi, è compito dei volontari, delle associazioni 

e delle amministrazioni riuscire ad aumentare questa percentuale. 

 

ANNO Uova deposte Numero nati Uova non 
schiuse 

% di schiusa 
uova 

2013 16 6 10 37,5% 

2014 36 17 19 19% 

2015 36 17 19 19% 

2016 35 18 17 51,43% 

2017 54 14 40 25,92% 

2018 15 6 9 40% 

MEDIA 32 13 19 40,62% 

 

 

Figura 49. Successo di schiusa negli anni 

 

Figura 50. Percentuale di uova con successo di schiusa negli anni 

16

36 36 35

54

15

6

17 17 18
14

6
10

19 19 17

40

9

2013 2014 2015 2016 2017 2018

Successo di schiusa negli anni nell'AMP 2013-2018

Uova deposte Numero nati Uova non schiuse
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DISTRIBUZIONE NIDI NEL TEMPO E CAUSE DI ABBANDONO NIDI: 

Nella tabella seguente viene mostrata la cova dei nidi nel 2018 suddivisa per decade: 

 

Tra le cause di fallimento dei nidi è possibile notare che uno non ha avuto successo per 

cause antropiche e l’altro per predazione, molto probabilmente da parte di corvidi. 

Nella tabella successiva viene mostrata la nidificazione suddivisa nelle 2 stagioni 

riproduttive della stessa annata, si nota una notevole differenza tra prima e seconda 

stagione, bisogna considerare anche il calo delle coppie riproduttive, quindi la seconda 

stagione, come da bibliografia,  risulta sempre minore rispetto alla prima: 

 

 

In generale, andando ad osservare la deposizione dei nidi per decade nel 2018 si nota una 

anomalia che possiamo definire una tendenza negli ultimi anni, ovvero c’è un ritardo nelle 

nell’inizio delle nidificazioni ed invece un anticipo nel loro termine, si registra quindi  una 

grossa concentrazione di nidi tra aprile e  maggio per poi diminuire nel tempo, tutto ciò 

potrebbe essere imputato ai cambiamenti climatici:  a marzo primavere fredde e piovose 

possono determinare  ritardi nell'apertura della stagione riproduttiva, inoltre  nell’altro lato, 

periodi caldi e soleggianti e calura eccessiva potrebbero influenzare negativamente i 

tentativi di deposizione o la riuscita delle nidiate in estate inoltrata. 

 

 

 

SITUAZIONE NIDI ABRUZZO 2018 

NIDO APRILE MAGGIO GIUGNO LUGLIO 

 DECADE DECADE DECADE DECADE 

I II III I II III I II III I II III 

AMP1  Fallito cause antropiche 

AMP2    Predato 

AMP3       

AMP4        

AMP5          

TOT NIDI 
IN COVA 

1 0 2 2 2 2 1 1 0  

COMUNE N. NIDI 
PRIMA 

STAGIONE 
(1 march-15 

may) 

N.NIDI 
SECONDA 
STAGIONE 
(15 may -31 

july) 

% SUCCESSO 
NIDI PRIMA 
STAGIONE 

% SUCCESSO 
NIDI SECONDA 

STAGIONE 

AMP 
(PINETO-SILVI) 

4 1 50% 100% 
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DISTRIBUZIONE DEI NIDI NELLO SPAZIO 

 

Figura 51. Distribuzione nei nidi nel 2018 nell’AMP 

 

Figura 52. Distribuzione dei nidi nell’AMP dal 2014 al 2018 
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Figura 53. Distribuzione di Charadrius alexandrinus aggiornata al 2018 
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Figura 54. Distribuzione di Charadrius alexandrinus aggiornata al 2018 
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Discussione generale e proposte 
 
Fratino 
La stagione riproduttiva del fratino 2018, su tutta la costa abruzzese, è iniziata con un certo 
ritardo, in quanto le prime nidificazioni sono avvenute nel mese di aprile, questo molto 
probabilmente a causa delle condizioni meteo che nei mesi precedenti sono state avverse, 
ma si è poi protratta fino alla prima decade di luglio. 
Nell’AMP di Cerrano sono stati censiti complessivamente 5 nidi con totale di 15 uova deposte 
e 6 nuovi nati, si tratta senz’altro di un declino rispetto alle annate precedenti, in contrasto 
soprattutto con il 2017 quando c’era stato un record di nidificazioni. Al momento non è 
possibile definire le cause di tale declino, a ogni modo è ipotizzabile che tutto ciò sia stato 

provocato dalle condizioni climatiche poco favorevoli e piovose per tutta la primavera, al 
vandalismo degli anni passati (per questo forse i fratini hanno ritenuto opportuno non ritornare 
negli stessi siti); inoltre, è opportuno segnalare che oggettivamente la popolazione nazionale 
è in declino e di conseguenza lo sono anche le nidificazioni; infine, è nella norma che qualche 
nido sfugga ai censitori, quindi il dato è sicuramente sottostimato, comunque per capire se si 
è trattato di annata eccezionale oppure di un trend costante nel tempo bisognerà vedere la 
situazione almeno per i prossimi due anni. 
Per quanto riguarda il tasso di successo delle nidificazioni, a differenza dello scorso anno, si 
è rivelato anche leggermente superiore alle media (60% rispetto ad una media del 43%) 
anche se rimane ancora molto da fare contro il vandalismo ed il disturbo antropico. 
Le nidificazioni, come già visto in precedenza, appaiono localizzate in determinate “colonie” 
che sono soprattutto nella zona antistante la Torre di Cerrano, nelle zone opportunamente 
recintate, protette ed in teoria precluse, in sintesi le zone ideali per le nidificazioni si rivelano 
negli anni habitat composto da vegetazione di dune embrionali e distanti dall’uomo e dal 
disturbo antropico in generale. 
Al contrario nelle zone che prevedono forme di gestione quali la la pulizia meccanica delle 
spiagge, nonché la presenza di stabilimenti balneari e la conseguente massiccia presenza 
antropica, non risultano favorevoli per l'insediamento della specie, determinando perdite nelle 
nidiate o il totale abbandono del sito. 
L'utilizzo del cilindro protettivo è stato ben ponderato, ed è stato utilizzato solo in un caso (nei 
pressi dello stabilimento Heliopolis) anche se in un caso un nido è evidentemente fallito a 
causa di predazione da parte di cornacchie, magari l’anno prossimo sarà opportuno 
prevedere l’utilizzo della gabbietta in questa zona. 
Bisogna sottolineare che la gestione delle nidificazioni all’interno dell’AMP appare tra le più 
complicate in Abruzzo, infatti dei 2  nidi falliti uno è dovuto a predazione di corvidi ed uno per 
disturbo antropico, bisogna  quindi adottare un mix tra protezione da parte dei predatori ed 
evitare il disturbo e possibili atti vandalici, nel paragrafo successivo vengono descritti una 
serie di suggerimenti in parte già adottati, ed in parte da adottare ed ogni evento di 
nidificazione andrà valutato caso per caso,  dove non si è verificata una palese predazione 
da parte di corvidi negli anni passati si potrà  evitare di adottare la gabbietta di protezione per 
non attrarre i maleintenzionati e si potrebbe porre per esempio una ampia recinzione  con 
elementi  naturali (stile riserva del Borsacchio), inoltre è importante un miglior coordinamento 
tra gli enti per ridurre il più possibile la pulizia meccanica delle spiagge ed attuarla solo dove 
consentito. 
 
Suggerimenti per una migliore gestione e conservazione 
Spesso la manca il rispetto per qualsiasi divieto, bisognerebbe intraprendere azioni 
sanzionatorie, oltre a nuove strategie per evitare che la situazione possa ripetersi in futuro, 
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soprattutto nell'ambito dell'AMP, l'inosservanza dei divieti deve essere sanzionata in modo 
esemplare. 
Per disturbo antropico si intendono azioni quali: 

1) passaggio continuo o stazionamento prolungato in prossimità del nido - che creano 
stress nell'animale, impedendogli di covare tranquillamente e influendo 
significativamente sull'abbandono; 

2) calpestio, con la distruzione diretta del nido;  
3) presenza di cani padronali, sugli arenili - particolarmente massiccia in alcune aree - 

e nella maggior parte dei casi lasciati liberi di vagare, rappresenta una grave 
minaccia, perché danneggiano i nidi, rincorrono gli individui e arrecano molto stress 
all'uccello. 

Tra le cause antropiche rientrano anche le perdite indirette causate dall'utilizzo di mezzi 
meccanici sugli arenili, oppure il turismo di massa che ormai invade praticamente tutta la 
costa Abruzzese facendo in modo che la specie si allontani dai luoghi da essa abitualmente 
frequentata. 
Anche negli anni passati azioni del genere hanno allontanato diverse coppie in procinto di 
deporre in alcuni siti storici e altamente produttivi per la specie, cancellandoli definitivamente 
dalla mappa dei siti riproduttivi, disturbi di ogni genere, non possono essere più ammessi e 
tollerati, ormai il fratino è una specie abbondantemente nota, soprattutto dalla gente locale, 
ed è proprio da parte loro che ci si aspetta azioni di rispetto e sensibilità, ma a quanto pare  
piuttosto che progredire e migliorare alle volte sembra di assistere ad una involuzione. 
Ancor peggio le azioni vandaliche rappresentano invece azioni estremamente gravi, perché 
attuate intenzionalmente da gente con poca sensibilità, inoltre probabilmente dove ci sono 
stati atti di questo genere le coppie non ritornano a nidificare l’anno successivo. 
 
Il tratto di spiaggia antistante la Torre di Cerrano è stato storicamente uno dei siti più produttivi 
di tutto il litorale teramano ed abruzzese, con un'intensa e costante attività nidificante per la 
specie, nonché cuore dell'area protetta (vedi cartografia allegata), quest’anno si è assistito 
ad una drastica riduzione, quindi in questo tratto bisognerà concentrare tutti gli sforzi per una 
più assidua vigilanza, si propone inoltre: 
-aumentare la cartellonistica informativa e posizionarla nei punti strategici e ben visibili delle 
spiagge; 
- installare su ogni paletto delimitante la duna il divieto di oltrepassare l'area; 
- il ripristino delle delimitazioni non dovrebbe protrarsi oltre la prima settimana di marzo; 

- Le delimitazioni dovrebbero essere caratterizzate da due file di corda tesa in modo da 
rendere più difficoltoso il superamento delle stesse; 
- organizzare almeno due giornate da dedicare alla vigilanza; 
- videosorvegliare le aree di nidificazione, anche con fototrappole; 
-all'interno delle delimitazioni, non più utilizzate dalla specie, per la crescita incontrollata della 
vegetazione, pulire la porzione verso mare anche con la consulenza di un botanico, infatti la 
vegetazione andrebbe gestita mantenendo nella prima fascia dunale in maniera piuttosto 
rada e bassa, così come ad esempio è stato fatto ad Alba Adriatica dove è stato estirpato il 
Cenchrus in maniera tale da consentire alla specie di poter avvistare con maggior facilità la 
presenza di eventuali pericolo e consentirgli vie di fuga. 
- durante le visite guidate, introdurre la specie, soffermandosi in particolare sulle 
problematiche che lo minacciano. 
 
A proposito di sensibilizzazione si allega la lettera dell’attività balneare Heliopolis, da cui si 
evidenzia che, con un adeguata informazione, le attività balneari possono diventare 
importanti alleati per la tutela e la salvaguardia della specie: 
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Figura 55. Lettera da parte dello stabilimento Heliopolis successiva alla nidificazione di Fratino 

 
La referente in Abruzzo per il censimento nazionale del Fratino è Fabiola Carusi, si 
ringraziano per il censimento nell’AMP2018:  Jacqueline Mariani, Fabio Fusco, Dragos Filote, 
Elena Popova, Ina Spinei, Patrizia D’annunzio 
 
 
 
 
Specie e habitat terrestri 
Il sistema dunale parallelo alla linea di costa, in cui sono comprese le dune embrionali e 
bianche in studio, si inserisce in un complesso e generale contesto di antropizzazione 
legato principalmente alle attività balneari (Figura 56). E’ stato calcolato che sul totale 
dell’arenile ricadente all’interno del confine del S.I.C. il 43,3 % è destinato a concessioni 
demaniali ai fini della balneazione e dell’alaggio (Vallarola et al. 2015). Se si esclude la 
porzione dell’arenile in corrispondenza della Zona B di A.M.P., priva di concessioni, la 
pressione della presenza di concessione è maggiore sull’arenile ricadente nel Comune di 
Silvi (Sud) rispetto a quello ricadente nel Comune di Pineto (Nord). A ciò si unisce la presenza 
della linea ferrata e della pineta impiantata in tempi storici che impediscono lo sviluppo verso 
ovest della naturale evoluzione della duna; dall’altra verso est (fronte mare), il limite della 
duna è determinato in generale dal livellamento meccanico delle spiagge, tuttavia in alcuni 
tratti del cordone dunale è evidente anche l’erosione della duna legata alle mareggiate con 
la formazione di una berma di tempesta che talora raggiunge l’altezza massima di 60-70 cm. 
In queste condizioni, il successivo livellamento meccanico al piede della berma di tempesta 
e il continuo e diffuso calpestio sul corpo stesso della duna contribuisce a determinare oltre 
alla compattazione delle sabbie l’assenza nell’avanduna delle tipiche morfologie pioniere 
delle dune embrionali.  
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La distribuzione e lo stato di conservazione degli habitat riflette il contesto ambientale di 
elevata antropizzazione del SIC. Lo stato di conservazione giudicato complessivamente 
inadeguato per l’habitat 2110 e cattivo per il 2120 è in linea con i dati nazionali sugli 
habitat costieri descritti nel 3° Report (Biondi et al. 2014; Biondi & Zivkovic, 2014). Il 
principale fattore di disturbo diretto e indiretto sugli habitat dunali è il fattore antropico legato 
alle attività balneari che porta anche all’invasione delle specie aliene come conseguenza 
dell’alterazione stessa degli habitat. Tuttavia a livello di sito il giudizio sullo stato di 
conservazione degli habitat, seppure influenzato dall’attività antropica, per l’habitat 2110 è 
risultato favorevole (buono e discreto) nel 50% dei siti analizzati, stessa percentuale si 
registra per l’habitat 2120 anche se in questo caso il livello di giudizio non supera il termine 

di discreto. In particolare lo stato di conservazione accettabile per entrambi gli habitat ricade 
all’interno della zona B dell’AMP e nei settori immediatamente limitrofi a tale zona dove 
minore è la pressione antropica sugli habitat dunali. In queste aree, oltre all’assenza di 
stabilimenti balneari, sono in atto, già da prima dell’istituzione dell’AMP ossia dal 2002, le 
attività per la conservazione e il ripristino degli habitat dunali attraverso l’allestimento di 
delimitazioni di esclusione. Tali misure come già descritto in precedenza sono già risultate 
favorevoli per l’habitat 2110 che sta occupando l’intera area delimitata. Più complessa 
riguarda la conservazione e l’eventuale ripristino dell’habitat 2120 che attualmente anche per 
l’esigua area occupata nel SIC è a rischio di estinzione come per il resto del litorale abruzzese 
(Pirone et al., 2014a). 
Per quello che riguarda in generale la dinamica e la successione della vegetazione dunale 
nel territorio del SIC, in base al confronto con il modello della tipica successione 
vegetazionale dunale che si sviluppa in condizioni ottimali (Acosta et al., 2007, Acosta & 
Ercole 2015) si evince che gran parte del sistema dunale del Cerrano devia dal modello 
tipico (Lupoletti, 2016). Ciò è dovuto principalmente al disturbo antropogeno (livellamento 
della spiaggia, i rimaneggiamenti del suolo, il calpestio, ecc.) sulle dune embrionali e bianche 
che ha favorito le cenosi terofitiche dei pratelli (Vulpia fasciculata, Cutandia maritima) 

 
Figura 56. La successione di stabilimenti balneari tra Fosso Cerrano e il confine sud del SIC (Zona C 

dell’AMP), la percentuale di aree dunali corrisponde a 25.500 m2 su un totale di 144.000 m2, 

rappresentando il 18% del totale 
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caratterizzate sovente da specie invasive (Cenchrus incertus) e/o di disturbo (Rostraria 
litorea) e le comunità nitrofile (Oenothera adriatica, Verbascum niveum subsp. garganicum) 
a scapito di quelle perenni edificatrici delle dune e in particolare di Ammophila arenaria 
(Habitat 2120). Grazie infatti alla grande capacità di colonizzare con estrema rapidità i luoghi 
rimaneggiati, le terofitiche hanno saputo sfruttare a loro vantaggio la manomissione delle 
dune embrionali e bianche sostituendosi così spesso alla vegetazione tipica.  
 
PROPOSTE 
 
Cosa si può fare:  
 
Conservazione Habitat 2110  
Continuare con le misure di conservazione già in atto per l’habitat 2110 per contrastare la 
pressione antropica visti gli effetti positivi ottenuti con le delimitazioni di esclusione in cui si 
può osservare come all’interno delle recinzioni più datate l’habitat delle dune embrionali abbia 
e stia recuperando struttura e funzione. In particolare in queste aree, si propone di ampliare 
le delimitazioni di esclusione verso mare, in prospettiva tali opere potrebbero favorire in futuro 
oltre all’aumento della superficie delle dune embrionali anche il recupero dell’habitat 2120 
delle dune bianche con Ammophila arenaria. 
In considerazione delle pressioni e minacce rilevate rappresentate oltre che dalla pressione 
antropica dall’ elevata incidenza di specie aliene invasive sull’habitat 2110 nel SIC, si propone 
di programmare come misura di conservazione, attualmente non in atto dall’AMP per l’habitat 
2110, l’eradicazione delle aliene già prevista per l’habitat 2120. Per ridurre la pressione 
antropica legata all’ingresso in spiaggia si potrebbe anche considerare l’ipotesi di inserire 
delle no entry areas a rotazione o delle passerelle rialzate in legno per evitare il calpestio 
perpendicolare al sistema dunale. 
 
Conservazione e Ricostituzione dell’habitat 2120 
Le misure di conservazione dell’habitat attraverso la riduzione della pressione antropica e 
l’eradicazione delle aliene previste e messe in atto dall’AMP possono essere sufficienti per il 
mantenimento dell’habitat nei siti analizzati nel breve periodo il rischio è che il processo di 
rarefazione e di perdita della struttura e funzione dell’habitat nel tempo potrebbero anche 
essere inevitabili vista anche la critica ubicazione attuale dell’habitat nel SIC. Come 
sperimentazione si può proporre di creare le condizioni e quindi lo spazio per la ricostruzione 

dell’habitat in modo naturale oppure di utilizzare le tecniche messe a punto nei diversi progetti 
life come “PRODUNE”. La prima opzione sicuramente quella meno costosa e tutto sommato 
meno impattante potrebbe essere quella di ampliare verso mare le delimitazioni di esclusione 
già presenti nella spiaggia libera antistante la zona B dell’AMP, dove l’habitat 2110 delle dune 
embrionali sta già colonizzando oltre alle delimitazioni anche le aree limitrofe. Ci si aspetta 
che nelle posizioni più arretrate in successione spaziale con le dune embrionali, in modo 
naturale, si ricostruisca il cordone della dune bianche con Ammophila arenaria dell’habitat 
2120. 
 
Integrazione sommerso ed emerso, una proposta originale per l’AMP  
E’ indubbio che la porzione emersa e sommersa siano inevitabilmente legate costituendo un 
sistema complesso in cui gli effetti negativi o positivi si ripercuotono l’una sull’altra. E’ quindi 
auspicabile una visione olistica, d’insieme che superi quella settoriale per integrare i diversi 
aspetti della complessità ecosistemica.  
A tal fine si potrebbe estremizzare la precedente proposta sulla ricostruzione dell’habitat 
2120. Specificatamente si potrebbe proporre, in un progetto integrato, di ampliare verso mare 
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le delimitazioni già presenti nella spiaggia libera antistante la zona B dell’AMP sino alla fascia 
intertidale, costituendo così un corridoio di esclusione, in modo da annullare completamente 
il calpestio e limitare il disturbo antropico. Questa operazione, seppur limitante la fruizione 
dell’arenile, permetterebbe di osservare negli anni il massimo livello di complessità vegetale 
raggiungibile dal sistema dunale di Torre del Cerrano e le strette interazioni dinamiche e 
spaziali con il sistema intertidale. 
 
La zona intertidale ―la porzione della spiaggia sabbiosa compresa tra il livello medio di alta 
marea e il livello medio di bassa marea― è un ambiente estremamente dinamico in quanto 
soggetto alle fluttuazioni di moto ondoso, maree, vento, temperatura ed apporto di sedimenti. 
L’intertidale è l’area di transizione tra la spiaggia sommersa e la spiaggia emersa dove 
avvengono importanti scambi trofici tra l’ambiente marino e quello terrestre. Gli organismi che 
popolano questa zona (crostacei, vermi, molluschi, giovanili di pesci…) sono fonte di cibo per 
diversi organismi terrestri, come coleotteri ed uccelli (Audisio 2002). Il fratino ad esempio, 
che necessita di una dieta proteica, si nutre principalmente dei policheti dell’intertidale (Castro 
Casas et al. 2008). Durante il periodo estivo, le principali minacce per la zona intertidale sono 
legate alla balneazione e al calpestio (trampling, Ugolini et al. 2008) delle persone (in aree 
non protette ulteriori minacce sono dovute agli effetti del ripascimento o alla costruzione di 
manufatti ecc.), attività che possono portare ad una drastica diminuzione delle comunità 
macrobentoniche (Reyes-Martínez et al. 2015) e quindi alla perdita della loro funzione 
ecologica (Middelburg 2018). Ad esempio, è ipotizzabile che il fratino che si alimenta di questi 
organismi non trovi cibo a sufficienza (o che la qualità del cibo non sia ottimale) per crescere 
o per affrontare la migrazione (Turcotte et al. 2013). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 57. Fratini (Charadrius alexandrinus) che si alimentano lungo la riva (foto Angelo Strama, 

Riversa Borsacchio, Roseto (TE)) 
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La creazione di un corridoio terra-mare permetterebbe di  
-isolare gli habitat da alcune forme di impatto tra cui il trampling; 
-consentire la continuità tra l’ambiente marino e quello terrestre;  
-permettere alle specie vagili di muoversi tra i due ambienti alla ricerca di cibo; 
-essere un modello unico di studio e di confronto con aree antropizzate. 
 
Il superamento del corridoio potrebbe avvenire attraverso un piccolo pontile. 
L’iniziativa avrebbe un elevato impatto educativo sui fruitori dell’area protetta, i quali 
percepirebbero l’importanza dell’integrità e della continuità degli habitat dunali e della fascia 
intertidale 
 
Eventuali indicatori del successo dell’iniziativa potrebbero essere l’avanzamento della duna 
e l’aumento di biodiversità dell’intertidale in termini di abbondanza delle comunità di 
invertebrati e di rapporto proteine/lipidi/carboidrati; un altro indicatore potrebbe essere una 
diversa percezione da parte dei cittadini della funzione dell’area protetta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo ‘torrente di biodiversità’ porterebbe gli habitat e le comunità animali e vegetali al loro 
grado di sviluppo più alto raggiungibile e permetterebbe di analizzare il potenziale ecologico 
della riserva, quest’ultimo elemento fondamentale nel calibrare le future azioni di 
conservazione e ricostruzione degli habitat. 
 Il raggiungimento di tale obiettivo sarà possibile solo attraverso un progetto coordinato e 
condiviso con la partecipazione consapevole e attiva di tutti gli attori interessati. 
 

 
Figura 58. Alcuni degli organismi che si osservano nell’intertidale o che spiaggiano lungo le coste 

adriatiche. Questi organismi sono un’importante componente della rete trofica dell’ecosistema 

spiaggia (Foto e grafiche C.G. Di Camillo). 
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L’eradicazione delle aliene  
Tra le misure di conservazione per contrastare le specie aliene previste per l’habitat 2120 e 
di cui se ne propone in questa sede anche per il 2110 riguarda l’eradicazione delle specie 
aliene. Si tratta di un aspetto molto delicato che prevede una programmazione attenta basata 
sulla conoscenza del ciclo biologico e fenologico delle specie e sulla tecnica da utilizzare (a 
mano e/o chimica). Qualsiasi intervento se non oculato potrebbe addirittura peggiorare la 
situazione. Si può proporre a riguardo l’allestimento di un’area sperimentale in cui, anche 
sulla base anche dei dati di letteratura specifica, mettere a punto la tecnica di eradicazione 
più efficace.  
 
Attività di monitoraggio, pianificazione 
I risultati conseguiti con la presente ricerca basati su dati floristico-vegetazionali georefenziati, 
oltre al censimento e cartografia della distribuzione, hanno consentito di definire l’assetto 
vegetazionale puntuale attuale degli habitat dunali in convenzione e possono essere 
considerati il punto di partenza per le successive e approfondite attività di monitoraggio.  
Per le future attività di monitoraggio, si propone, sulla base della mappa della distribuzione 
attuale degli habitat nel SIC, l’allestimento di transetti ortogonali alla linea di costa, secondo 
le modalità previste dal Manuale di Monitoraggio (Genovesi et al. 2016). La distribuzione dei 
transetti lungo il Sistema dunale del SIC potranno essere integrati ai tre transetti già allestiti 
nel 2016 dal Gruppo di Botanica del D3A nell’area di Torre del Cerrano, i cui risultati, tutt’ora 
inediti e prossimi ad una pubblicazione scientifica, sono comunque disponibili all’AMP.   
 
Profilo dunale del SIC con l’utilizzo del Drone 
Uno degli argomenti più attuali per quello che riguarda il sistema costiero è la successione 
degli habitat dunali in rapporto alla geomorfologia per ottenere informazioni più precise della 
dinamica sistema dunale nel tempo e nello spazio. Si propone l’utilizzo di un Drone per due 
voli l’anno (inverno e tarda primavera), anche per misurare la resilienza del sistema dunale 
in seguito agli eventi naturali (es. mareggiate). 
 
Habitat pineta e ambienti umidi  
Si propone di mettere in atto le attività in programma per rilevamento degli habitat prioritari 
*2070 e *3170, già inseriti nel Formulario aggiornato, secondo le modalità previste dal 
Reporting. 
 

 
Habitat marini 
 
Benthos 
Riguardo all’habitat 1170 (scogliera), le attività in mare condotte a luglio hanno mostrato che 
le biocostruzioni a Sabellaria sono integre, abbondanti ed ospitano una comunità ben 
diversificata di organismi animali. Tuttavia, è noto che la specie può andare incontro a 
fluttuazioni stagionali e che il numero di individui può diminuire dall’autunno all’inizio della 
primavera a causa del moto ondoso (Gravina et al. 2017). Dunque, si ritiene opportuno 
ripetere futuri monitoraggi nello stesso periodo (estate); si consiglia inoltre di approfondire le 
conoscenze sulle dinamiche della specie campionando in diversi periodi dell’anno e tenendo 
conto del moto ondoso. 
Nell’AMP, Sabellaria spinulosa (Leuckart, 1849) origina un patch reef dove disposizione e 
forma delle concrezioni riflettono le caratteristiche morfologiche e la distribuzione spaziale dei 
resti di Hatria. A volte le concrezioni crescono su blocchi contigui fino ad unirli (Delbono et al. 
2003), ma in generale, i blocchi sono ben distinti e si elevano dal fondo più di quanto riportato 
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in Lucchetti et al. (2015) (1.4 m). In generale, i vari patch hanno forma più o meno cubica con 
un lato inclinato verso il basso. Tutti i lati delle rocce cubiche (ad eccezione di quello che 
poggia sul fondo) sono ricoperti da Sabellaria; il versante meno esposto alla luce è 
maggiormente colonizzato da organismi sciafili (poriferi, Epizoanthus arenaceus, 
Microcosmus sp.), mentre il lato opposto ospita più anemoni. I mitili sono presenti soprattutto 
sulla parte alta dei blocchi. 
La principale minaccia per l’habitat è rappresentata da oggetti di origine antropica (cime, pezzi 
di rete abbandonate e nasse derivanti dall’attività di pesca) che, a causa del moto ondoso, 
potrebbero rotolare e danneggiare le concrezioni. Come già evidenziato in studi precedenti 
(Cerrano et al. 2015), durante le attività sono stati notati anche rami e tronchi probabilmente 
trasportati dai fiumi. 
Anche se il regolamento dell’AMP sancisce che la cattura o la raccolta di organismi non sono 
permesse all’interno dell’area protetta, si ritiene opportuno istituire od aumentare la 
sorveglianza in mare in modo da prevenire azioni distruttive sulla scogliera o per sanzionare 
chiunque non rispetti il regolamento. 
I reef a Sabellaria svolgono un ruolo importante nelle zone costiere in quanto stabilizzano il 
substrato, intrappolano i sedimenti ed incrementano la biodiversità fornendo numerosi 
microhabitat (Gravina et al. 2017 Per queste ragioni è stato proposto di proteggere i reef a 
policheti, ma le conoscenze sulla distribuzione di tale habitat lungo i mari italiani sono ancora 
piuttosto scarse (Ingrosso et al. 2018). 
i due metodi di indagine adottati ―i video-transetti dalla barca ed i foto-rilievi in immersione― 
sono stati due validi e rapidi approcci per stimare la distribuzione del reef a Sabellaria e per 
identificare e quantificare i principali organismi della biocenosi delle alghe infralitorali. Il 
presente studio contribuisce alla conoscenza delle biocostruzioni a policheti ed illustra un 
metodo facilmente replicabile in altre zone del Mediterraneo. 
L’Italia per la prima volta sta svolgendo l’attività di Reporting per gli habitat marini e non sono 
stati ancora definiti gli standard per il monitoraggio triennale. Le metodiche illustrate dalla 
Marine Strategy per il benthos di substrato duro invece, non sono adatte per essere applicate 
ad una realtà particolare come l’AMP Torre del Cerrano. Difatti, il grattaggio, pur fornendo 
una stima completa degli organismi presenti nell’area campionata, è un metodo distruttivo 
che sarebbe meglio non adottare in un’area protetta, mentre i rilievi ROV possono essere 
molto costosi e più idonei a zone a maggiore profondità. 
Pertanto, si ritiene di poter utilizzare l’approccio integrato foto in immersione/video da barca 
anche in futuro. 

 
Nel 2010, con l’istituzione dell’area protetta, sono state vietate all’interno del sito la pesca a 
strascico e la pesca tramite draghe idrauliche. Si tratta di un’importante misura di 
conservazione per l’habitat 1110 (banchi di sabbia), tuttavia ad oggi non è possibile 
quantificare l’efficacia della protezione in quanto i dati disponibili sulle comunità dei fondi 
mobili sono stati raccolti in modo disomogeneo. Si suggerisce pertanto di effettuare i prossimi 
monitoraggi in linea con la Marine Strategy (in punti di campionamento diversi da quelli 
previsti dalla Strategia per l’AMP) in modo da avere dati confrontabili nel tempo ed 
informazioni correlabili ai parametri ambientali monitorati nell’ambito dalla Marine Strategy.  
Riguardo allo studio preliminare condotto sull’habitat 1110 (banchi di sabbia), le analisi del 
macrobenthos andrebbero intensificate nella Zona D per approfondire le conoscenze sulle 
comunità presenti in quest’area poco studiata. Oltre agli organismi rinvenuti nei campioni, si 
segnala la presenza di ricci irregolari del genere Echinocardium e di numerose ofiure. Questi 
organismi, assieme a vongole (Chamelea gallina), ovature di molluschi gasteropodi naticidi e 
tubi del polichete Lanice conchilega, potrebbero essere indicatori degli effetti positivi 
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dell’interruzione della pesca professionale. Campionamenti ad hoc potrebbero fornire 
indicazioni sull’abbondanza di tali specie dentro e fuori l’area protetta. 
 
 
 
 
 
Pesci, rettili e mammiferi marini 
 
Alosa fallax 

Nonostante la presenza di Alosa fallax sia accertata lungo tutta la costa abruzzese, tra cui 
l’area in cui sorge l’AMP Torre del Cerrano, le popolazioni italiane hanno subìto una drastica 
contrazione dovuta prevalentemente alla frammentazione dell’habitat fluviale utilizzato dalla 
specie nelle delicate fasi riproduttive. 
La principale minaccia per le popolazioni anadrome è, infatti, rappresentata dalle numerose 
opere di sbarramento, di rimodellamento o deviazione fluviale e di captazione idrica che ne 
rendono sempre più difficile la risalita dei corsi d’acqua per la deposizione delle uova. Tale 
condizione, associata al diffuso inquinamento delle aree fluviali e lacustri, ne ha causato una 
riduzione della popolazione superiore al 50% negli ultimi dieci anni. In tal senso risulta 
necessario avviare un piano di monitoraggio e tutela della specie che interessi 
prevalentemente i corsi d’acqua presenti nel territorio abruzzese in cui sorge l’AMP Torre del 
Cerrano. Lo sviluppo di opere che mitighino o tamponino l’impatto delle strutture di 
sbarramento fluviale e che garantiscano un corretto apporto idrico durante le stagioni 
primaverili ed estive, nonché il monitoraggio della qualità delle acque e dei sedimenti fluviali 
interessati dalle fasi migratorie di Alosa fallax, costituiscono misure fondamentali per la 
conservazione della specie. 
Alosa fallax rappresenta, ad oggi, una specie di scarso interesse commerciale per le attività 
di pesca svolte lungo la costa abruzzese. Frequenti risultano, tuttavia, episodi di pesca 
accessoria, prevalentemente svolta con rete da posta del tipo “barracuda”.  
Al fine di preservare quanto più possibile le popolazioni di Alosa fallax presenti nelle aree 
costiere di tutela dell’AMP Torre del Cerrano, è stata attuata una specifica regolamentazione 
che ne vieta la cattura nell’ambito della pesca sportiva e ricreativa: gli esemplari pescati 
accidentalmente devono, infatti, essere obbligatoriamente rilasciati in natura (catch and 
release). A tal proposito risulta fondamentale precisare che la sopravvivenza degli esemplari 

pescati è generalmente limitata a pochi secondi, ciò a causa della particolare fisiologia della 
specie che rende Alosa fallax molto sensibile alla manipolazione al di fuori dell’ambiente 
acquatico. Simili divieti non costituiscono, dunque, uno strumento sufficiente a garantire una 
corretta gestione e tutela delle popolazioni locali. 
 
Caretta caretta 

L’AMP Torre del Cerrano, come tutto il tratto di mare antistante l’Abruzzo, rappresenta un sito 
di foraggiamento, svernamento e sviluppo dei giovanili per la tartaruga marina comune 
(Caretta caretta). I dati disponibili per l’area in oggetto indicano le attività di pesca 
professionale (con reti da traino e da posta) come la principale minaccia alla sopravvivenza 
della specie. In particolare la piccola pesca artigianale con attrezzi da posta è da considerarsi 
la minaccia potenzialmente più letale a causa dei tempi di calata estremamente lunghi (10-
12 ore), pertanto decisamente superiori alla capacità di apnea delle tartarughe. Sensibilizzare 
gli operatori della pesca e favorirne la collaborazione con gli Enti della Rete regionale 
spiaggiamenti può ridurre sensibilmente la mortalità delle tartarughe legata al bycatch, 
evitandone il rilascio immediato, che spesso si traduce nella successiva morte dell’esemplare 
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a rischio a causa delle complicanze legate alla cattura, e consentendone invece il recupero, 
la cura e la riabilitazione. 
Risultano frequenti inoltre le collisioni tra imbarcazioni e tartarughe, causa di lesioni 
traumatiche gravi o letali, così come l’impigliamento delle stesse, spesso causa di 
amputazione degli arti, impossibilità ad alimentarsi, strangolamento e annegamento. La 
prevenzione di tali episodi passa soprattutto attraverso l’informazione e sensibilizzazione 
della cittadinanza alla fruizione responsabile del mare e della spiaggia (ridurre la velocità delle 
imbarcazioni ed evitare la dispersione dei rifiuti) e alle corrette modalità di soccorso delle 
tartarughe in difficoltà. È raccomandabile, inoltre, la regolare e costante pulizia degli arenili 
che, oltre a ridurre la quantità di rifiuti che con i moti ondosi e di marea farebbero ritorno in 
mare, contribuisce all’azione di sensibilizzazione del pubblico e ne promuove comportamenti 
rispettosi dell’ambiente. 
 
Tursiops truncatus 
Il delfino tursiope (Tursiops truncatus), che nel Mediterraneo ha abitudini essenzialmente 
costiere, è regolarmente avvistato nelle acque dell’AMP Torre del Cerrano. Attratto 
dall’abbondanza di prede, interagisce frequentemente con le attività di piccola pesca 
artigianale, per la quale è causa di perdite economiche legate alla riduzione del pescato e al 
danneggiamento delle attrezzature. Seppure il tasso di cattura accidentale riferito dai 
pescatori sembri essere molto basso, è indubbio che la depredazione delle reti causi spesso 
l’ingestione di frammenti delle stesse, che a sua volta porta gli animali a morte per asfissia o 
per ostruzione delle vie digerenti.  La sopravvivenza dei tursiopi è minacciata sia dalle reti 
attive, sia quelle perse o abbandonate (reti fantasma), che rientrano nella macro-categoria 
dei rifiuti solidi marini di origine non urbana, per i quali devono essere previsti specifici 
programmi di prevenzione, controllo e recupero. 
Se è vero che all’interno dell’AMP non sono praticate tipologie di pesca altamente impattanti 
sugli stock ittici, è altrettanto vero che essa si inserisce in un più ampio territorio, il Mare 
Adriatico, tanto intensamente sfruttato da ridurre in modo preoccupante le risorse alieutiche 
e le popolazioni di delfini che da esse dipendono. Il controllo dello sforzo di pesca è quindi, 
sia dal punto di vista del bycatch, sia da quello della qualità e quantità delle risorse trofiche, 
un punto chiave per la tutela del Tursiope. All’interno dell’AMP Torre del Cerrano tale controllo 
potrebbe incentrarsi sulla pesca illegale, cioè sulle attività svolte in mancanza di regolare 
autorizzazione e con modalità e attrezzature non consentite, che possono costituire una 
quota importante delle complessive pressioni e minacce rappresentate dalla pesca. 

 
In generale, tanto per Alosa fallax, quanto per Tursiope e Tartaruga comune, è consigliabile 
per l’AMP Torre del Cerrano l’adozione di un razionale piano di monitoraggio delle popolazioni 
sul lungo periodo, che preveda protocolli standardizzati e coinvolga i diversi stakeholders, 
incluse tutte le categorie di pescatori. Tale partecipazione non dovrebbe prescindere da una 
accurata e continua attività di sensibilizzazione e formazione finalizzata a massimizzare la 
qualità e la quantità dei dati raccolti. 
 
Considerazioni finali 
 
I rilievi condotti nel SIC ‘Torre del Cerrano’ hanno permesso di determinare lo stato ecologico 
della biodiversità, evidenziare le criticità e di delineare metodi di campionamento adatti alle 
caratteristiche dell’area protetta. In futuro, i monitoraggi permetteranno di evidenziare 
eventuali cambiamenti spazio-temporali e di fornire indicazioni per individuare le cause dei 
cambiamenti e le misure di conservazione (Noble-James et al. 2017). 
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La raccolta dei dati in un unico dataset, utile anche per la valutazione del capitale naturale, 
ha permesso di verificare quali sono le informazioni mancanti o quali dovranno essere 
integrate per gestire al meglio la biodiversità del sito di interesse comunitario. Inoltre, i dati 
georeferiti sulla biodiversità potranno essere messi in relazione con quelli ottenuti da altri 
progetti, come ad esempio i risultati della Marine Strategy. 
Infine, la cooperazione tra i vari gruppi di ricerca ha permesso di svolgere l’attività di Reporting 
integrando le varie attività e confrontando i risultati ottenuti; in questo modo è stato possibile 
discutere le diverse criticità e proporre soluzioni con obiettivi comuni. 
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Specie Natura 2000 nell’AMP Torre del Cerrano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 59. Riepilogo delle informazioni sulle specie Natura 2000 presenti nell’AMP Torre del Cerrano 
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Habitat Natura 2000 nell’AMP Torre del Cerrano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 60. Riepilogo delle informazioni sugli habitat Natura 2000 presenti nell’AMP Torre del Cerrano 
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Specie Natura 2000 lungo le coste abruzzesi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
  

Figura 61. Riepilogo delle informazioni sulle specie Natura 2000 presenti lungo le coste abruzzesi. 
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